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VERONA 

GRFINDE FIERf"i CFIVliLLI 
uella seconda settimana di marzo e di ottobre 

OPERA AL T EA TRO FI LARM ON ICO - CONCORSI AEREI -

GA RE AUTO MOBILI ST IC HE - CORSE AL T RO TTO E CON­

CO RSO IPP ICO - GARE DI T IRO A VOLO - ALT RI SPETT A­

C OL I SPORT IVI - ESPOSIZIONE DI BELL E ARTI - MOST RA 

C AMP IONA RIA D I VINI ED OLIO - FAC ILIT AZ IONI FERROV. 

La Fiera di Vero n2, isti tu ita r~ e l 1898, ha or­
mai acqui stato, pe r unanime consentimento, i l primo 
posto in I tali a. 

Il grandi oso Campo, circondato di com odi ssime 
scuderi e, ca paci di oltre r 200 cavall i, è certamente 
uno dei migli ori d'Europa , per facili tà di accessi, 
per spaziosità d i v iali di pro va, pe1 la fe lice dispo­
sizione di tutti i prezzi relati v i. 

La Fiera è frequentata dalle più rinomate scu­
derie d' I ta lia e dell 'estero . In que ll::l del marzo 191 0 
furono condo t ~ i su l mercato oltre 7000 cava lli , e si 
fecero affari per ci rca 5 mi lioni di li re. 

La Fiera è comp letata con un fio renti ss imo mer­
cato di sell eri e e di veico l i d i qualunque spec ie, 
nonchè di macc hine agri co le. 

Fiera di ottobre I9I O - dai 9 ai I 4 ottobre 

FIERA del Marzo 1911 ,.., dal 12 al 22 Marzo 

OGNI LU NEDÌ MERC ATO BOVI NI 



LE VESTI 
AD OF' ERAT[ 

IL GENERE UMANO 

LA SUP REMAZIA DELLA 

MACCHINA SINGE R 
è stata sostenuta ed aumentata 

DURANTE Q UARANTA ANNI= 

e presen temen te più di 

DUE MILIONI DI MACCH INE SlNGER 

si fabbricano e si ve ndono annµ_almente 

ba macchina da cucire di ultima inpenzione 

È LA 

SINGER "66 
" LA QUALE RAPPRESENTA IL RISULTATO DI STU · 

DI PERSEVERANTI FATT I DURANTE Cl NQUAN· 

TA ANNI PER MIGLIORARE LE MACCHINE DA 

CUCIRE. RIUNEN DO TUTTE L E MIGLIORIE E PER ­

FEZIONAMENTI CHE POSSANO ES S ER E DI 

UTILITÀ PRATICA---

- -(ll)--

Negoz i SINGER 

in tutte le città de l 

mondo 

· 1 Negozi in VERONA I 
Via Maz1 ini N. 69 (v icino al Caffè lampi). 

Via S. Paolo N. 21 , angolo di Via XX Stttembre. ______________ _,, ____________ _ 



.S7ELLA71 EDOARD-0 
\'ERO:'-JA - Via Leoni, N. 6' - VERONA 

Organ i autom atici a 

manove lla ò'' Orchestrion 

e pi ani elettr ici * Ar­

monium e Pi ano -fort i 

garant it i, Esteri e Na­

zionali. 

\GllliA\MCOll''{]) N il IE )[J)IT§<Cllll ll 

StrumEnti Musicali in gcnErE 

Pagamenti 

anche a rate 

-~~·~ 

f: ircoli, Sale da ballo, 

u9!ber.ghi, f:a/fè e 

:J?.., es lau ra11 f. 



CELESTINO GÉRARD 
RIPARTO CARTA 

<rorso <ravour N. é32 Falazzo ~ampa 

~ ci>>.'*,'-~ 
Y(d?';:J·-

COMPLETO ASSORTIMENTO 

ARTICOLI DI CANCELLERIA 

CARTA da impacco, da musica, da 

fiori, da scene di tutte le qualità, for­

mati e colori . 

SPECIALlITÀ ARTICOI..d 

per girovaghi 

e per 

fiere di beneficenza 



f.) 

IlIL <C:C(]) If) LIEJ: ((;'rl_(C(]) ClDN\VlI1l'~J"CO> 

DI VERON A 

Questo C ollegio, fo ndato nel 1896, t rovasi ora nel suo 

maggiore sviluppo in virtù dell' indi rizzo moderno e saggio 

irn pressovi dai benerneriti di rettori F ratel li Sartori. 

Trovasi in uno splendido pal azzo , recentemente ampliato 

ed arreda to a nuovo, su l le rive del l'Adige, in v:c inanza della 

Basilica di S. Giorgio in Braida; posi zione pittoresca e salubre, 

baciata da l sole e carezzata dal l'ari a ba lsamica delle vic ine 

ube rtose coll ine. 

I l Collegio mercè i fe l ici risultati che ot tiene negli stud i 

è il preferito dalle fa miglie di ci v ile condiz ione; ed invero, 

l' ambiente distinto, il buon t ra ttamento, l'educazion e cornpleta 

e seria che v i si irnpartisce, gli ha nno conferito una meritata 

farn a. Gl i alunni v ivono come in un a grande e bene ordinata 

fa miglia" sot to le cure assidue e coscien ziose de i direttori, dotati 

d i lunga esperi enza educativa; è perciò spec ialmente raccornan­

dato per i piccoli Convittori, che v i si trovano a loro agio, e 

non avver tono così il distacco dalla fa miglia. il C ollegio, poi, 

seguendo e quasi prevenendo il generale risveglio per l'educa­

zione fi sica, ha sempre col ti vato questa sana passione dei gio­

vani, facendo loro eseguire e gu idandoli in frequent i e lunghe 

passeggia te nell 'aperta campagna, in gite istruttive, nei giochi 

sportivi, nel ci clismo, e negl i eserci zi ginnastici più razion al i. 

È una simpatica istituzione che torn a di decoro e lustro 

alla Città nostra. 



BANCA DI VERONA 
(~ 

La Banca di Ve ron a và annoverata fr a i pi ù antichi istituti 
di cred ito ci t tadini, la sua ori gine risa le nd o al 1873, anno dell a 
sua fon da zione. Mercè un'oculata amministrazion e l'i stituto ha 
con solidato mano mano la sua posizione sino a diventare uno 
dei maggi ori centri d'a ffari della nostra prov incia, ed oggi và 
seg11ala to fra i più importanti istituti di credito del Veneto. 
Nel 1906 la Ba nca ebbe un radicale rinnovamen to, e col­
l'm1rnento del cap itale a L. 1.500.000.- e la partecipazione 
di nuovi gru pr i finan zia r i, accrebbe rapidam ente la su a im por­
tanza, al la rgand o la propria sfera d'azi one ed assum endo i veri 
carat te ri del l' istituto di credito mod ern o. In fa tti colla sua <1zi one 
larga e com plessa la Banca di Verona ha mostrato di avere 
avuto sempre alto i l conce tto mod erno della funzi one del u edi to 
ed ha saputo rend ersi uno de i principali fattori de l ri svegl io eco­
nomi co della nostra regione. Mediante l' ope ra coll egata dell e 
Succursali istituite nei centri più importanti delle pla ghe ve ro­
nese, mantovana e del pol esine, la Ban c 1 lrn appor tato, ovun ­
que ne è stato sentito il bisogno, i benefici del credi to, fa vo­
rendo lo sviluppo della fiorente nos tra agrico l tura ed appoggiando 
le mi gli ori iniziati ve comm erci ali ed indus triali . Qu al e coron a­
me11 tc di t ale opera sa gace, at t iva e prudente, s' accrebbe pro­
gressi vamen te la fiduc ia del pu bbli co nell'l stitutn, com e ne fann o 
fede i depos iti fid ucia ri ch e hanno ora ra ggiunto la cosp icua 
somma di oltre di eci mili oni, importo non mai prima toccato 
.durante t utto il pe riodo d'es is tenza della Ba nca. 

PRINCIPA LI OPER AZIONI D E LLA B A N CA 

Depositi a risparmi o ordinario 3 1/4 °lo. 
» » piccolo r ispa rmio 3 1/2. 
» » risparmio vincolato dal 3 ' /2 al 4 °io. 

Conti Cor renti Commerciali al 3 °lo col le maggiori fac ilitazio ni. 
Emissione gratuita di assegni su Italia e sul!' Estero . 

» » » » della Banca d' Ita l ia e del Banco· 
di Napoli . 

Sconti - Sovvenzioni Ri porti . 
Incasso di effetti, documenti, cedole e val or i su qualunque piazza. 
Lettere di credito - Custodia Val ori - - Serv izio Cassette di 

cu stodia in apposita carnera sotterranea corazzata. 
Ogni altra operazion e bancaria . 



LA RISORTA 
SOC IEL'À A N O NT]ò.l[ A CO O PE R A TIVA 

per app a lti lavori pubblici e privati 

VERONA 

Direzioll e ed A mmillistrazi01z e : Piana Pradaval N . 12 . 

J\!!ag azzilli : Via S . Afichele alfa P or ta N. 2. 
Proprio Quartiere popnlare in T o11Z ba ext1·a. 

Proge tt i e preve11 ti vi gratis ai Si g11 ori Committe 11ti - Ristauri 

e nuove costru zio11 i - Lavori in C eme11to Armato -- C ompra· 

vendita terre ni fab br icabi li . 

Lavori eseguiti nell 'anno 1909 pe r l'im porto di L. 500.000 

Presideule D irettore tecnico 

BERTUCCO FORTUNATO GU IDO VALTELLI NA 



SOAVE 
capoluogo del mandameot.o omonimo, di abitan ti 6000 ci rca. La 
borgata pos ta sull a linea trnmvia ri a Ve ro na- Vicenza (km. 20 da 
Veron a, e p resso la lin ea fe rroviaria i\Ii lano- , -e nezia (4 km. dal la 
stazione di Sambonifacio), ame na posizeone a' piè di col li ne ln ssnreg­
g ianti di vignetti, è dominata da un castel'.o ben mante nu to, ed in 
parte cinta di mura merla te arrampicantisi sul monte ed " quell o 
a l laccian tisi . 

La sua origine ri sa le ali' epoca LongobardH. Fn prima sotto la 
soggezio ne dei Co nti, poi Comune libero, indi possesso deg li Scaligeri 
che la scelsero come residenza d i uno dei loro capi tan i, e infine terra 
dell a Repubblica Veneta ch e pure v i tenne un Cap itan io. 

Olt re al Castello foncfato probabi lmente all'epoca delle in vas ioni 
degl i U ngberi, e le llfura erette dn, Caosignorio nel 1375, con ta 
varie costrnzioni cl egn~ cli nota. Il Palazzo della Pretura eretto 
pure da Cansignorio nel 1375 con uo beli ' atrio a due arcate. La 
bella madonn a che sormonta il poggiolo - central e è del la metà del 
X' secolo e l'affresco che la ci rcoocla del secolo X VI. Il Palazzo Cavalli 
in stile gotieo-ven eziano con facciata decorata in stil e del rinascimento. 
Il Palazzo delle Scuole in stile del rinaseirn eoto. L'Ospedale Civile 
grandioso edifizio a padiglion e p Ln e in stile del ri nascimento. L a 
Pieve di S. Lorenzo che poss iede un quadro ad ol io del Moron e. 
La Chiesa di S. llfaria dei Domenicani, e retta nel 1443, in cui si 
ammira un bel crocifisso i 11 legn o del X VI seco lo. La C!ziesa di 
S. Giorgio edificata nel X III secolo. La Chiesa di S. filaria della 
Bassa11ella del secolo X L La Chiesa di S. Rocco sorta verso la fin e 
del secolo XV. 

La borgata è fioren te mercè il mercato che vi si tie oe il martecli 
cli ogni settimana fino almeno dal 1333, mercato molto freq uentato, e 
grazie a ll e quat tro importanti fiere cl' animali del 10 Agosto e clegll 
u l timi martedi di Febbraio, Giug no ecl Ottobre, cli cni la prima risale 
a l 1753 ed inoltre per l 'industria dei vini bian ch i, la cu i fama si può 
cli r e mon diale. 
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« La Ca11tiua Sociale è 117/a delle 

forme più difficili 111a più benefiche 

della Cooperazio11e A g raria ». 

L UZZA 'J'I 

E' la prillla Cantina Soci;;Je Cooperat iva fra Prod ut1ori istituita nel 

Veneto e u ua fra le più importan ti del Reguo. 

E>sa è uua Sncietit esclusivamen te produttrice: non fa acquisti 

nè pa ga tasse . Ha per scopo cl i confezio11are in comuue le uve dei 

soc i per venderne il prodotto 11 el l' interesse collettivo. Attllalm ente 

è composta di circa 40 soci tu tti colLivatori di fondi in territo ri o di 

Soave e local itit lim it rnfe. Qu esta forte è ri gogliosa .Associazione 

FACCIATA PRINCI PALE 

con fez ioua ogu i a n­

no chti 5 ai 6 mi la 

Ettolitri cli V i no a 

tipo costante che 

vi ene ven clll to sm 

principali me rcati 

i ta]iani·ed ésteri e 

produce i due se­

guenti ri nomati t i­

pi ·: · Vini ·bianchi sec­

chi - Vi ri rossi da 

pasto e da gran com-

mercio. 

La l'.onfezione del vi no si fa con macchi nari appositi, perfett i e 

m oderni mossi da forza el ett r ica nel!' interno clel vasto stabilimento, 

il quale si compone di sei com ode cantine, di tre gra11di tettoie per 

la lavoraz ione dei prodotti , d i due local i ad nso di stille ria e depos ito 

spiriti, cli a ltt·i locali ad uso acete ria, magazzin i, deposito e con se rva-



zione uve, vasche per le v ioaccie, lavanderie, bottigli e t·ia , uffici d'am­

ministrazi on e e case cl' <tb itazione del persou:d e. 

VEDUTA GENERALE CORTILE E DIREZIONE 

La Società 

possiede cli 31 illeria 

propri a co u mac­

chiuari per fet issi­

mi ultimo sistema, 

e, u tilizza nd o le 

p ropr ie vi na cci e e 

rnsi clni della vini­

ficazione, prod uce 

lln a apprezzatiss i· 

n1:;1 acquavite e un 

co'g·.,a c disti o to. 

All'Arnmi ui­

strazione della Societ à v i sovraiutende una p ,. esiclenza eletti va com-

posta di tre soci , i qu11li attualrneute sono i Sig. Castagn ecli Cav. Uff. 

Dott. Antonio presidente, Mancini L uigi , Bettili Benveuuto, rn ernhri . 

Alla confe­

zione dei prodo tti 

v i at tende un Di­

re ttore t ecnico che 

è lo 3tes!--o slgD or 

presid. Cav. Ca­

s tag nedi assistito 

cla un esperto Ca­

po Canti niere. 

Nel 1906 nel 

co ncorso bandito 

dal Minis tero di 

Agricoltura Indu- VEDUTA GENERALE CORTI LE E TETTOI A 

st ria e Commercio frll. tu tte le Canti ne Su<·iali e le Associazioni vi ­

narie do! Regno, la Cantin a Social e cli Soave ripo ,.tava il III prem io 

GRANDE MEDAGLIA D'ARGENTO CON LIRE MILLE 

per i suo i v ini e per la sna ammirevole ammin istrazi oue con tabile. 

Le venivn inoltre conferito un asseg no cli L. 6000 a titol o cl i incorng­

giamento e per l'a cqui sto del fostnm e. 



Al Presi cl ente Cav. Castag11edi poi nella s 1rn qualità d i Diretto re 

T ecnico veni " "' :i,sse.l!"rrntn la prima Medagl ia spFciale di benemerenza. 

~I 
d) 

INTE RNO TETTOIA con Pres idenza e Segretario un i1 i 

Le al tre onori ficrrrzo. che dicuuo dei suoi prodotti, cklla sua orga­

nizzazion e, rleii >t su:i, fornrn cooperntiv"., della sna awmi uistrn ziou e 

sono le segne u ti : 

1.'100 Jlledaglia d'a1)5·e11/o - Esposi.~ioue di f?ero11a per i vi11i bia11c!ti 
e 1·ossi, e p er t' acquavite ; 

1900 Jl!feda.~·!ia. d'ar~ e11/o - Esposizi,"'e di Veroua per la form a spe­
ciale di cooperazione e organiz:::azio11e a11t11tinislrativa; 

1901 Jl/edaglia. d'oro - Esposi~io11e di Ro111a, per i v ini rossi da 
paslu a tipo coslanle; 

1907 Grnn Pre111 io - Lsposizir)lte di J)Ji/a110, per In/li i prodotti ù1 
g enere: vini bianrl!i, viNi 1·ossi, atqua11ilc e éOf{ll aC ,· 

1907 11/edaglia d'oro - Esposi:;io11e di S . Do111ì di f'ia ve, per i vini 
bianclà e secc/1 i ; 

1.907 M edag·/ia d'argmta -- Esposizio11r: di S. Du11ii di Piave. p er l'ac­
quavite di prod1tzio 11e propria ; 

1908 J1!/edaglia d'a rgeulo - Esposi;::io11e di /'iace!lza, per la pe1:fetla 
co11/abi!itii; 

1909 JJ!/edag1ia d'arge1tlo doralo e dip!o111a speciale d'onore - Esposi­
z io11e di Lonigo , per i villi bia!lcl1i e rossi e per !'o!lù1111 ) orma 
di coop t razioue as-r1coln . 

Per cornmi ssi oui, iis1i11i , p rezzi, ca111pio11i , rivoige l'si all 'Ammini­

stn,zioue in Soave a 18 km . dal ln ci t Là ve 1·so V en czin. 



Corrlune di Nogarra 
---- - -

FJERE E MERCATI 
Nogara, borgata di 6000 abitanti, con staz ione 

f errov i<iria ali ' incrocio del le linee Padova, Monse li ce 
e Bolop:na Verona. co n prato de ll a Fiera nel centro 
del paese di proprietà com unal e. 

li paese offre ogni co mfort ~~o s sibil e . 
Ha una Fiera annuale scadente la terza Dome ­

n ica e Lunedì successivo di Lugli o; ha due Merca ti 
Franchi , i l p1 i mo in Aprile nel G ioved ì success ivo 
alla Festa del Patrocinio di S. Giuseppe, ed il secondo 
in Ottobre neli'u l tim o Giovedì. 

Per dett i Mercat i Fran chi vi sono premi 111 

danaro e fien o gratuito per gli an imali condott i 
nella se ra antecedente al Mercato. 

comune di sanguinetto 
FIER E E MERCATI 

Og11i terzo Jlfcrcoledi dei Mesi di Febbrajo, Aprile, Giugiw , 
Agosto, Dicembre e nel 111/ercoledi snccessi vo alla secoNda Dolllenica 
del mese di Ottobre, viene teon ta nna Grande Fiera di Animali nel 
Fo ro Boario adiilcc•11te ri lla Pi azzil, co n esenzione da qna lsi asi tassa 
e con la concessio ne d eJJ. , stalla e f oraggio gratuiti a tnt ti g li accor­
renti nella notLe preceden te a lla Fiera. Qnesto Comune è un centro 
importanti ssimo di a ll evamen t.o, in grasso e commercio di an im a li 
bovini: annu H.lmente vengono sped iti chi la Stazione Fe t-rovia più cli 
2500 hovini, senza calcola re quell i veucln1i nei Paesi li mi t rofi. 

I l Mercato settimanale, che r:corre al Mercoledì , è a nti chissimo. 
Il Tiuto, nel l ibro Nobil!à di Verona, 1592, dice : « Q 11i v i è og ni set­
timana il m erca t.o pnb b li co, e t li be ro, nel giorno del Mercor i, copio­
s issimo di tutte le cose a gli alimen ti bnmaoi necessarie» . 



Dal Ghiosttto ad un fiottente JVIagliefieio 
Su gli a n tichi ruderi del chiostro e sul sagrato dell a c:hiesa dedicato 

ai S.S. Quirico e Giolita - e.retta prima del mil le e TO\'inata la sera 
del 12 ao-osto 1624, per lo scoppio cli settece nto barili cli pol ve re, cnsto­
òiti nell ~ torre eletta cl elh P<w; li a - si edificò q uella casa modesta che 
fà angolo t ra Via N uova, ora Mazzini, e via Scala, segnata col civico 
numero 25-7. 

Nei locali terreni cli questa casa, Cesare L onarcl i e C. cli Verona, 
inte.,.erri mi e laho1·iosi commercianti , aprirono sen za pretese nel 1868, 
qna~do il Vene to da due anni respirava la tau to desiderata aura cli 
libe rtà una bottega cli maglierie, che ben presto acquistò fama per la 
sua coJ lezio ne sempre fin e e variata . 

Passaro no gli anni ; a lla ditta C. Lono.rrli e C. ne successe u n'altra , 
la quale col mot to « IN LABORE VIRTUS » aggi un se alln. bo ttega 

L E A:vIPLE VETIUNE DEL MAGLIEFIC!O Succ. C. LoNARDI e C. - VERONA 

nuovi m"gazziui, e uou solo mantiene Rito il nome clei suoi p redeces­
sori, ma estende semprn più il suo commercio fiorentissimo, saggia­
mente iutuendo i bisogni del tempo. 

Essa è riuscita anzi tu tto a specializza rsi nella fabbricazione 
delle maglierie, ottenendo anche J,., esci usi \'Ì tà cli q nella Siberiana, 
regina frn le reg1ue ; ha laboratorio in calzetteria e ca micieria da 
poter produrre su larga scala; s'impoue poi per i busti ul timi modell i 
fran cesi fabbricati con quelle norme lloatorn iche da non essere nociv i 
alla salute, che soddisfano a tutte le esig;euze igieoiche e dan no alla 
signora uu cac!tél incomparabile cli elegaoza. 

La ditta Succ. C. Looardi e C. oltre lo scopo di cliffooclere e gene­
ralizzare le maglierie, associa la perfezione degli a r ticol i che sono alla 
portata di tutte le esigeuze e cli tutte le borse. 



Q Imff J\ti\ ("\ 
( UE~or111) 

ECHI D\ VILLAFRANC A 

" Arc11a,, di Vào11a IV. 356 aww XXXIX. 

I NfiTftLINI DEL Cav. FftNTONI 
hanno la specialità di essere d1 una fragra11za soave, di una 
leggerezza deliziosa ; ma sopratutto, di u1ia resi stenza al tempo 
da portar vittoria sopra ogni altro capol avoro clella pasticce r ia 
natalizia. 

Cos icchè il natali110 di V il lc1franca è un regalo che riunisce 
le due ricorre11ze affettuose ciel Na teli e e del Capo d'Anno e 
che porta il pil.1 fresco e delicato augurio attraverso tutta l' I talia; 
perchè nessun dolce da tavola arriva più conse r vato e più i11-
tatto dopo molt i giorni dalla sua uscita dal forno. 

Chi ha pare11ti e am ici lonLrni e vuol mandar loro un 
saluto domestico da Villafornca ma ndi i l 11atalino di Fantoni ; il 
quale è cinto poi di ta li eleganze decora tive e giulive, da aver 
diritto di s:i lire alle tavole più ar istoc ratiche; me11tre porta an­
che alle ta vo le più umili la gaiezza delle cose be ll e. 

Speciali tà: Sfogliatine - Na talini - Dolci baci - liquore Iris 
- Cochinchin - Chartreuse Nazionale - Amaro Villafra 11ca. 
Brevetto dalla Real Casa - Do ni da S. M. Umberto I. - Med aglie d'oro alle 

principal i esposiz ioni. 

l 
I 
I 
' 



L'UN IONE COOPERATIVA 

FRA GLI AGENTI DELLE SS. FF. 

Il suo prog ramma . 

L'Uni one C oo p. fra gli Agenli Jelle SS. FF. è so rta ci1·ca 
18 a1111i fa collo scopo di comperare al l' ingrosso e nel mig l iore 
modo : mani fatture in genere, mercer ie, mobi l io, arred i d i casa, 
ed altro di uso domr.s ti co e personale (esc lusi i generi alimen­
tari ) per farn e spacc io al min uto ai prop ri soc i e alle loro fa­
miglie, ed al pu bblico. Per conseguire co n magg ior va ntaggi o 
il propri o scopo, la Società provvede alla con fez ione de lle merci 
ed ogge tti che distri buisce, prom uove alt re isti t uzioni, purchè 
abbia no per iscopo il miglio ramento economico della classe e 
per base la mutualità e la cooperazio ne. Dobbiamo aggiungere 
che i11 quell'epoca pu ll ul avano in Verona magazzin i che ven­
devano ai f errovie ri la merce a credi to ritenendosi interessi 
enormi; fu qui ndi per togliere le fa miglie da quelle fauc i ch e 
la Socie tà ebbe vita. 

L o sv iluppo che andò man mano prendendo, le consen te 
oggi, non solo di accordare i l credito in una misura la rga e 
generosa, ma anche si ruò dire di avere tra~form ato in pa rte 
i l proprio indi ri zzo, avendo preso grande importanza la ve ndita 
a conta nti, perchè, se ali ' inizio della Socie tà la vendi ta a cre­
dito rappresen tava l'unico suo scopo, ora la vendita a cred ito 
rappresenta solo la te rza parte dei suoi affari, gli altri due 
te rzi appartenendo alla ve ndita a pro nti. 

l co nsumatori de lla Uni one Coopera t iva si so no persuasi 
che è loro principale interesse di ri volgersi dove è applicato 
l'ones to e mora l izza tore sistema cie l prezzo fi sso e che la Unione 
Coo perati va provvedendosi al l'ori gine ed acquistando in grosse 
partite, può ri vende re a prezz i più bassi di quel l !l che non fac­
ciano le piccole bot leghe, e che pur eser: i ta ndo il cred ito, sod­
·disfatto un equo interesse al capitale impiegato de i soc i stessi, 



non ha alcuna ''!ione nè scopo di carica re sove rchia men te i 
prezzi a colo ro clL ' 0 vono per necessità ricorrere Gt! cred ito. 
nfatt i , i prezzi sono Jgual i per tutti; solo chi acquista a 

contant i gode cl i uno sconto del 4 per cento che co rri sponde 
ad un interesse annuo del capitale cli circa il 5 per cento . 

Ma le botteghe ed i magnzini qualora abbiano una ven ­
dita discreta accumula110 solo delle ricchezze individuali, nel 
mentre che i tempi nuovi richi edo no una equa ripa rtiz ione del 
benesse re. 

La Cooperativa devolve interamente i vantaggi ai suoi 
soci consumatori associandol i ne lla comproprietà del magaz~ino 
e ripartendo fra di loro gli utili dei suoi bila nci. 

Sono queste co nsi derazion i gran parte dello scopo della 
Un ione C ooperativa, la qua le, paga te le spese, compensa to il 
capi tale azionario forn ito dai soci , che sono anche i suoi clienti, 
ha potuto reali zza re dura nte la sua esistenza un risparmio com ­
plessivo di circa I 10 mil a lire che andò a benefìcio di tutti i 
consu matori o clienti, come meglio si voglia dire, de l personale 
e di opere soci al i nel ment re che in una azienda privata sarebbe 
andato ad esclusivo j>rojì!to de! connnerciaide. 

Il suo sviluppo. 

Sorta con quello scopo l' Unione Cooperativa compì in 
tem po re lativamente breve un rapido camm ino maggio rmente 
accentuato in q uesti ultimi quattro anni, da quando I' Ammi ni­
strazione che ne è a capo ha vo luto im primer le un indirizzo 
nuovo dal lato comm erciale, che la potesse mettere in ve ra 
concorrenza anche con i pi ù forti e ben fo rniti magazzini del la 
C ittà . 

Ha comi nciato in uno solo dei locali della casa ch e ora 
ocrnpa tutta, e non è più suffìci ente ad ospitarla tanto che si 
sta già costruendo u11 vasto fabbricato, dota nd o Verona di un 
magazzino moderno ed elega nte. E' sorta con l 39 soc i e L. 648 
di capitale. Poche stoffe era no le merci poste in vendita . Dopo 
il primo anno di eserciz io i soci erano già 470, il capitale 
L. 3555. - ; il credito accordato 12 mila lire ; dopo 5 ann i i 
soci era no sali t i a 987, il capitale a L. 25 mila, i l credito 
accorciato di 60 mil a lire, le vendite a L. 86 mila delle qua li 
14 mila a pronti e 72 mil a a credito. 

L' ultimo bilancio testè ch iuso segna : soci l 3 38, ca pitale 
L. 60 mila, cred ito accordato L. 88 mila, vendite L. 300 mila, 
delle quali : 180 mil a a pro nti e 1 20 mila a credito. 



Poch i magnzini della Ci ttà che vendon o al minuto fanno 
ora un inca sso uguaì e, e poichè le vendite sono in continuo 
aum ento ( i primi due mesi de lla gestion e in co rso diedero un 
aumento d'incasso di 8 mi la lire) è lec ito sperare che le ven­
dite d i quest'anno raggiungano la cospicu a cifra di 350 mil a lire. 

Il suo grandissimo magazzin o div iso in reparti è in grado 
di fo rnire tutto ciò che occorre per l' arreda mento del la casa e 
per i bisog11 i personal i. . 

Stoffe da uomo naz ion;ili ed estere, stoffe e lanerie da 
signorll, seteri e, mercerie, ogge tti ca sa linghi e di uso dome­
st ico , cappelli, ombrelli, bastoni, stoffe da mobili, tendaggi, gio­
cattoli. Solo ai giocatto li se ne sono ve ndu ti l\1 nno scorso nell a 
stagione di Santa Lucia per lire IO mil a. 

Ha u11 proprio laboratori o ca lzoleria che forn isce sca rpe 
elega nti di ottim a 4ualità e lunga durata a prezzo di concor­
renza. Vi lavorano in media una qu i11dicina di operai ed ha 
fab bri ca to nello scorso anno per lire 30 mi la di merce. 

Al laborator io sartoria lavorano cinque dei nostri migliori 
tagliatori sa rti ed a prezzi ve ram ente eccez ionali . 

La Cooperativa impiega ora una t ren t in a di persone fra 
maga zz in o ed 11ffìcio, esc lusi gl i operai dei Jaboratorii . 

Il persona le tecni co, sce lto co n cura e continuamente sele­
zionato, ass icura gli am mini stratori ed i soc i della bon tà degli 
acquisti e della abilità cle \Ja vendita. 

Nuova ed uti le in iziati va è stato l'im pulso dato dalla Cassa 
di ri spa rm io isti tuita in seno al la Soci età, ini ziati va che ha 
in contrato i l pi eno favo re dei soc i e di simpatizzan ti, perchè 
gi à i depositi amm ont:rno alla cospicua cifra di 60 mila l ire, 
ciò che di mostra di quanta fiduci a sia circondata questa Coo· 
pera ti va. 

I l denaro impiegato in azioni della Cooperativa ha av uto 
dei sag}!i fortem e11te rimun iòra tori, le azioni del va lore nomi­
nale di L. IO e reale d i L. r 5, hanno fru ttato in questi ultimi 
tre anni, fra interesse ed aumento di va lore, il r 5 per cento 
circa e negli an ni precedenti mai meno del 5 °10 . 

I soci però non hanno più di IO azioni. Poche Società 
industriali . e com mercia li di speculazi one posso no dire di essere 
così prod ut ti ve. 

Le su~ op~re ed i risultati. 

Fra le migliori sue opere è certam ente la Cassa di Pre­
videnz~ per il suo personale. L a Società, massime in questi 



ul ti mi te mpi, si è interessa ta v iva mente del le condizioni e della 
sorte del suo personale. 

Ha determ ina to i suoi di ri tti e dove ri con un regolamento 
vera mente moderno, e che è un modello del genere, assicu­
ran do ad ogn i agente oltre che una giusta paga fissa , u11a ge­
nerosa cointe ressenza sull e vendite fatte. Ha istitui to la C <1ssa 
di Prev idenza alla quale ha già destin ato la somma d1 L. 7 0 00 

nei va ri eserciz i, la qua le, oltre che preven ire bisogni straor­
dinari ed impreved uti de ll' agente, gl i ass icura tre mes i di paga 
in caso di malattia, un discreto pernlio nel caso dovesse ab­
ba ndonare la Cooperativa, e la pens101ie per la vecchiaia. per­
chè la Cassa di Prev idenza de l person ,il e ila iscri t to tutti gl i 
agen ti all a Cassa Nazionale delle pensi on i di Rom a, e sta ora 
integrandola con un'altra iscrizione alla Cassa C ooper;; ti va per 
le pensio ni di T or ino. 

'Conclusion~. 

D a t ut to quanto è stato delto, sgorga no 1ia tur<di ed ovv ie 
·le .concl usioni . 

I l capi tale sociale in cont inuo aumento, ed in cont inuo 
aumento i depositi a r isparmio ci ind icano la fid ucia e la sim­
pa ti a dalle quali è circond ata ques ta isti tu zio 11e. 

In modo cor rispo ndente aumenta il numero dei soc i spec ie 
. di quelli non fe rrov ieri, t rasfor mando così la C oopera t iva da 
· una ist ituzione di classe, nella Cooperat iva di tutt i, e ell e di 
"tu tti cura il bene e l' interesse. · 

Il cred ito verso i soc i i n aumento pur essendo circond ato 
.aa tutte la necessa rie garanzie, dà affi da mento che la Soci età 
non ha degenera to da llo scopo pel quale è stata fond,1ta , ma 
ha bene sodd isfat to all'obbl igo suo di togl iere le fa migli e da lle 
tenagli e e dal l' usura di ri vendi to ri pr ivati. 

Le vendite in continuo au men to dicono, cont ro ogn i crit ica 
mal evola e interessat.1, che i soc i ed il pu bb lico si trova110 bene 
ed hanno torn aconto e vantaggio a provvedersi presso l ' U111 one 
Cooperativa che prati ca il prezzo fi sso e che ritorn a ai com­
pratori sotto fo rma di ri sparmi gl i utili di gest ione. 

Da sè quindi si raccomanda ai ci ttad ini, sia che voglian o 
di ven tarn e soc i, come solamente clienti. 



fueoaro (M. 550 sul I. del m.) 

Stazione idroterapica e climatica di primo ordine 
\f ovirnen to 40.000 f Jr es t ieri 

51.. 51.. Sonii ferrugin ose ear)oniehe fredde. C lima di 

montagna. Vegetazione lussure,qgianle. 9asseggiale amene. 

Jllberghi - .J'totels - Oeatro - Caffè Chanlants - Confort 
\,i 

moderno. 

Stabilimenti balneo eletro­

terapiei eo11 modernissimo impianto 

per tutte le eure fisiehe. 

Oramuia Vieenza-Oauernelle-

51.eeoaro in eoineidenza eon tutte 

le eorse dei treni della linea 5lli­

la110-Ve11ezia. Servizio autòrùobi­

listieo giornaliero eon Se/rio e 

51.ouereto, POSIZIONE 

NB. Per infonnaz io11i e sr/1i4 1j111c11 ti rivo 'go 'si Socie!~ Pro Recoaro . 



11 l nuo\?o <tan3onfere \Deronese 
N 1Berto 1Barbarani 

con fricromia del pittore An,l!e!O Dali' Oca Bianca e tricromia 
interna di Silvio Jl1arco .Spaventi. 

IESiCIE R~ P~~M~ D ~ MRGG~O 
Prezzo Lire TRE 

R E MIGIO CA BIANCA, editore, Verona. - Stampalo COii xli 
elzeviri e carta di lusso della Tip. Fran cesco Apollonio e F. di 
Verona. 

Tricromie e copertina de/l' lstiluto italiano d' Arti C raficlze 
in B erx amo . 

Uscira co11tnnporaneainente il sesto migliaio del « Canzoniere 
Veronese», dd!o stesso autore, con tricromia di A. D o!l' Oca 
Bianca. 

Prezzo Lire DUE 

VERONA 
Guida Storico-Artistica con pianta 

sinottica ridotta dall'autore Silvio Marco 
Spaventi. 

CIVELLI - Verona 191 O 

« Dar più che sia .possibile in meno che sia poss ib ile fu il 

concetto ispiratore di questa guida fortunata - la quale rias-· 

sume la storia di Verona vista attraverso non solo ai suoi mo­

numenti _più importanti, ma anche traverso il frammento ... L11 

guida conduce il visitatore con giro facile e virtuoso per la città,. 

senza costringerlo a ritornare sui · .. suoi passi ». 

Prezzo Lire DUE 



VIALE CONDU CEN TE AL CIRCU ITO (Fnt . G. De Bi:inchi ) 

GlQGUlTO AEREO DI VERONA 

·GRRE ijNTERNRlijONRU !DJij R\1ijRlij'ONE .;.ioE­

CONGRESSO ijNTERNRl~ONRlE G~UmD~CO 

DEllR NR\1~GRlij0NE RERER ~1~ ->-1~ * 
CONGRESSO ~NTERNRlijONRlE !DJij !DJijS(.ijo 

f'UNE SCijENTijFKHE CONNESSE RllR 

~EROlOCOMOlijONE ->-tE- 71E- -71<- ->-1~ * 





PROGRAMMA UFFICIAL E 
DELLE GAR E !NTER NAZ!O ALI DI AV IAZIONE 

ELENCO DEI PREMI DA DISPUTARSI 

durante le otto giornate d i gara 

Aviazione a Motore 

Premi quotidiani; Al tezza N. 14 prellli L. 21,000 - Veloc i tà, 

N . 12 prelll i L. 9,500 - T otalizzazi one distanze, N . 28 premi 

L. 28 ,000. 

Premi grne;a/i: G rand i premi di altezza : N . 4 premi 

L. I 5,000 - Di stan za , N. 8 pre mi L. 24,000 - Tota li zzazio ne de lle 

dista nze, N . 8 premi L. 40,000 - D ell'ora fi ssa (distanza ) L. 2,5 00 

- Record dc l lll ondo del\' altezza o della distanza, L. lO,uoo. 
Premi nazio1wù : Premi per breve tti d i pilot:1 L . 2,000 -

Gra ndi premi d1 veloci tà L. 3,000 - Di stanza L . 3,000 - T ota­

Ass. Giovanni Quintarelli 
\ Fot. N . Sgobbi) 

lizzaz ione dis tanze L, 3,000 - Diri ­

gi bili : Gran di premi L. 40,000 - T o­

tal e pre111 i L. 20 1,000. 

La ta ssa di iscrizio r1 e è fissata 

in L. rooo (m ille) per ogni A viatore 

e per ogni ap pa recchio. La tassa 

sa rà rest ituita per inte ro qua ndo 

l'A v iatore abbi a sorpassato i l t ra­

guardo di partenza in pieno vol o. 

Le iscr izioni si fa nno per isc rit to 

secondo il mod ulo annesso al Re· 

go larn ento. 

L unghezza della pista ai se­

gnali lll. I. 2,000 - Larghezza della 

pi sta ai segnali 111. I. 180. 



PREMI NA ZIONALI 

PROVE PER CONSEGUIRE IL D IPL OMA DI PILOTA 

Giorni 20 - 21 - 22 Ma/tgio 

Premio per ciascun brevetto di piloti L , l,ooo - Altro premio 

per co n ~egu1re il brevetto di pilota L. l ,OOO - To t~tle L. 2,000. 

Le prove per CO \lseguire il Dipl o11i:1 cli l' 1lu L1 sono quelle 

statil ite nel Regola nielllo. 

ORDINE DELLE Pl~OVE 

secondo il Regolamento della Federaz. Aereonautica Internazionale 

Prima ,ç;ior//a la 

Do111euica 22 111ao·oio ,,,,, 
dei/a giornata L. 8 500. 

Premi 

Prova di altezza , pr imo premio 

L. 2000 - seco ndo L. rnoo - Prova 

di ve loci t à, primo premio L. 1000 -

secondo premi o L. 500 - Prova di 

Totalizzazion e del le distallze, primo 

premio L. 2000 - secondo L. lOOO 

- terzo L. 500 - quar to L. 500 -

Tota le L . 8500. 

I premi di altezza saranno con­

ferit i agli A via tori : che in ogni 

si ngola giorn ata avranno raggiunto 

le maggio ri altezze superando un 

minim o di m. 50 (ci nquanta) ed il 

primo premio di m. IOO (cento). 

lng. Monga Giuseppe 
1Fo1. N. Sgobbi) 

I premi di velocità verranno assegnati in ordine al minor 

tempo impiegato nel compiere due gi ri di pista ser za toccare 

il suolo. 

PREMI DELLA TOTALIZZAZIONE DELLE D ISTANZE 

La classifìcazi one si farà sommando tutte le dist<:nze co n­

trollate perco rse nella giornata alla co nd izione che ciasc u1ia di 

esse non si a infe riore a un giro di pista senza tocec1re il suolo. 



La distanza m inima per ottenere un premio sa rà di 4 

(quattro) ch ilometri pari a due giri di pista e per il primo premio 

sarà di IO (dieci) chilometri pari a ci nque giri di pista. 

GRANDE PREMIO DELL'ORA FISSA 

Prim o pre mio di distanza L. r 500 - secondo L. 500 - terzo 

L. 500 - T otale L . 2500 . 

I l premio cieli' ora fissa non potrà essere assegnato se i 

concorrenti non avranno percorso il minimo di due giri di pista. 

L'ora nell e{ quale si disputerà il premi o sarà fissata da i 

C ommissari . 

.!::,{;co11da gionwfa 

Lunedì 23 nw;;gio - Pre111,i della giornata L 8. 500. 

Prova di altezza, pri mo premio L. 2000 - secondo L . 1000 -

Pnva di velocità, primo premio L. 1000 - secondo, L. 500 -

Prova di tota lizzazione de lle cli sta11Ze, prim o premio L . 2000 -

secondo, L. 1000 - terzo, L. 500 - quarto, L. 500 - Totale L. 85 00. 

Per lassegnazione di ques ti premi va lgono le condizioni 

fi ssa te per la pri ma g iornat~i . 

7~rza .!f-ioruala 

Jl1ai!edì 24 magf.;io - Premi della giornata L. 8000. 

Prova di alte7.Za , prim o premi o L. 2000 - seco ndo L. rooo -

Prova di velocità, primo premio L. 1000 - Prova del la totaliz · 

zazione clel le distanze, primo premio L. 2000 - seco ndo L. 1000 

- L. 500 - qua rto, L . 500 - T otale L. 8000. 

Per l'assegnazione cli questi premi valgono le condizioni 

fissate per la pri ma giornata. 

G l~AND I PREMI NAZIONA LI 

(Prima C ategor ia) · G ara di velocità L. 1000 · Gara di 

distanza L. lOOO · Gara cli totalizzazione de lle dista nze , L. 1000 

- Totale L. 3000 . 

l premi sono per Pi lo ti ital iani con qualunque appa recch io. 

I premi verranno as'egnat i ai Pilo li italiani che nella giornata 



avranno raggiunto o la maggiore velocità, o la maggiore dista nza 

o ·1a maggiore som ma delle distanze. 

Quarta giòrnata 

Mercoledì 25 maggio Premi della giornata L. 8. 500 . 

Prova di altezza, primo premio L . 2000 - secondo L . 1000 -

Prove di veloci tà, primo premio L. 1000 - seco 11do L . 500 -

Prova della totalizzazione delle distanze, primo premio L. 2000 

secondo premio L. 1000 - terzo premio L. 500 - quarto premio 

L. 500 - T ota le L. 8,500. 

Per l'assegnazione di questi premi va lgono le co ndiz ioni 

fissate per la pri ma gi ornata . 

GRA I DI PREMI NAZIONA LI 

(Seconda Categoria) - Gara cl i velocità L. 1000 - G;ua di 

d istanza L. 1000 - Gara di totali zzazione delle d istanze L . 1000 

T otale L. 3000. 

Questi premi ve rrann o assegnati a quei Pilot i italiani ch e 

con apparecchi costruiti in Ital ia avrnnn o raggiunto la maggi ore 

veloc ità o la maJgiore dista nza o la maggiore somm a delle dis ta nze. 

l prem i sono per Piloti il<1liani con apparecchi costruiti 

in l tcliia . 

Q11i11!a giornata 

Giovedì 26 maggio - Premi della giornata L. 5000 . 

Prova di velocità, primo premio L. 1000 - Prova di totaliz­

zazione del le distanze, primo premio L. 2000 - seco11do premio 

L. 1000 - terzo premio L. 500 - quarto premio L. 500 - Totale 

L. 5000. 

Qu esti premi quotidiani di velocità e totalizzazione de lle 

distanze sara nno conqu istati alle cond izi on i fissate nella prima 

giornata. 

GRANDE PREMIO D I ALTEZZA - (Premi L. 1 5,000) 

Primo premio L. 10,000 - seco11do premio L. 3000 - terzo 

premio L. 1000 - quarto premio L. 500 - quinto premio L. 500 

- I otJ! e L. r 5,000. 



Nessun premio sa rà conferito ai concor renti se non avranno 

raggiu nta la min ima al tezza di m. roo (cento). 

Per co 11correre al secondo premio sa rà obbligator io che gl i 

aviatori abbian o supera to la minima altezza di m . 2 00 (duecen to). 

l i pri mo premi o non sa rà conferito se i concorrenti non 

avranno raggiu nto l'a ltezza di m. 500 (c inquecento) . 

Venerdì 27 maggio -

Prova di altezza 

L. r ooo - Prova di 

tal e L. 4000. 

.Sesta g·ionzata 

Premi della giornata L. 4000. 

primo premio L. 2000 - secondo premio 

velocità, primo premio L . rooo - T o-

Q ues t i premi quotidiani di :iltezza e di ve locità saranno 

con qui stati colle co 11dizioni fissate nell a prinrn gio rnab1. 

GR ANDE PREMI O DE LL A DISTA NZA (P rem i - L. 2 4,000) 

lng. Carlo Cristani 
(R;t."'N~ Sgobbi) 

Primo prem io 

condo premi o L. 
L. I o,ooo - se-

6000 - terzo 

premio L. 4000 - qua rto premio 

L. 2 000 - quinto premi o L . rooo 

se:;to premi o L. 500 - se tti mo prem io 

L. 500 - Totale L. 24,000. 

Nessun premi o verrà assegna to 

se i concorrent i non av ran no rag­

giunto il percorso min im o di 4 

(quattro) chilometri (d ue giri di 

pista) sen za toccare il suolo. Cosl 

per vincere il pri mo premi o: 40 

kil om. il secondo premio : 30 chilo­

metri, il terzo premio : 20 chilometri, 

il quarto e quinto premio : ro chilo- . 

metri ed il ses to e settimo : 4 chi ­

lometr i senza toccare il suolo . 

.Setli111a g ionwta 

:Sabato 28 71/a;;gio - Pre711i della g ionwla L. 8000 . 

Pro va di al lezz:1 , primo premio L. 2000 - secondo premio 

L. r o"oo · Prova di veloci tà : pr;mo premio L. rooo · Prova del la 



totali zzazio11e delle dista11ze, primo premio L. 2000 - seco 11do 

premio L. rooo - te rzo premio L. 500 - quarto premio L. 500 

- Totale L. 8000. 

Tutti questi prem i ve r ra11no assegnat i alle cond izion i fi ssate 

pe r la pr im a giornata. 

GRANDI GARE NAZIONALI 

(Terza Categoria) P re mi o dì velocità L 1000 - d i cfota11rn 

L. 1000 - di tota l izzazio11e de l le dista me L. rnoo - T otale L. 3000 . 

I premi saran 11 0 asseg1iati solta11to a P iloti it:ilia11i con 

appa1·ecchi costruiti in Ital ia con brevetti italiani. 

I premi verran110 assegnati come 11el le precede11tì gMe 11a­

zio 11 ali. 

Ottava giornata 

Domenica 29 7lta/:gio - Premi della giornata L. 8uoo. 

P ro va d i altezz21, p r imo premio L. 2000 - seco11do premio 

L. IOoo - Prova di velocità, primo premio L. rnoo Prova 

della t otal izzazio11e del le d is tanze, rr imo premio L. 2000 - se­

co11do p rem io L. IOoo - terzo premio L. 500 quMLO premio 

L. 500 - T ota le L. 8000. 

Questi sara11110 asseg11at i co l le co11dìzìo 11ì fissate per la 

pri m a giorn ata. 

GRANDE PREM IO 

DELLA TOTALIZZAZIONE DELLE DI ST ANZI: 

(Premi L. 40,000) 

Primo premio, L . 20,000 - seco 11du prc~ mi o L. 10,000 - terzo 

premi o L. 5000 - quarto premio L. 3000 - qui11to premi o L. rnoo 

sesto premio L. 500 - settimo prem io L. 500 - T otal e L. 40,000. 

L a c lassificazio11e per quest i premi, sì fM il somm ;111do tutte 

le dista11ze co11trol late 11elle gio rnate precede 11 ti 11 011 i 11feriori al 

giro della pista, le qual i sommate co 11 q uelle di questa gìom;ita 

non dovrann o esse re i11feriori a ch il ometr i 50 (c i11q u ;1 11ta). 



Dirigibi li Premi L. 40,000 

PERCORRENZ A C HI LOMETRI C INQUECENTO 

Circuito : Verona, ll1i!ano, P iacenea, Panna, Bologna, 

Modena , llfan!ova , Verona, seguendo la l inea fe rroviaria. 

Primo premio L. 20,000 · secondo premio L. ro,ooo -

terzo premio L. 7 00 0 ··quarto premi o L. 3000 - Totale L. 40,000. 

Libera a tu t t i di r igibili di qualu nque cubatura, tipi e 

veloc i tà rel ative. 
Il peru,rso dov rà essere compiuto in 24 ore se 11za toccare 

il suo lo. 
Il giorn o della prova verrà fissato dai Com mi ssa ri Sportivi 

per i diri gibili . 

Comitato d'onore 

S. E. Tene.nte Gen. Ponza di S. Martino conte Cesare Comandante del V. 

Corpo o' Armata - Pullè Conte Leopoldo Sen. del Regno - Messedag lia Prof. on. 

Luigi dep. al pari. - Rossi Pro f. on. Luigi , idem. - Arrivabene conte on Giberto, 

idtm. - Coris on. avv. Gio. Batta, idem - Danieli on . avv. Gualtiero, idem· Ma­

raini on. comm. Emilio , ide m - Mo nt resor on. prof. Luigi, idem - Marini comm, 

Pietro comand . la div. mii. di Verona - Verdino is co mm . Edoardo R. Pref. di 

Verona - Dorigo avv. comm. Lu igi pres. de l Cons. Prov. di Verona· Pontedera 

nob. avv. comm. Giulio pres . della Deput. prov. - Gallizio li cav. ing. Eugenio 
Sindaco di Verona - Cuzzeri cav. uff. Achille pre s. della Cam. di Comm. di 

Verona - Toniolo cav . uff, Pietro ing . Capo del Gen io Civ ile di Verona - Cal­

derara comm. avv. Ettore Pres . della Cassa di Risp. di Ve rona - Mangilli comm. 

Cesare Sen. del Regno Pres . della Soc. !tal. di Avi az . - Principe Scipione Bor­

ghese Pres. della Soc. ltal. Aeronaut ica · lohnson comm. Federico Dirett. del 

T. C. I. - Ferrero di Ventimiglia march . Alfonso Pres. dell'Autom. Club· De fa 

Vause conte Enrico Pres. de ll 'Areo Club di Parigi • Usuelli Celestino di Milano 

- Moris comm. Maurizio ten , colonn. del Ge nio • Da Schio conte Almerico di 

Vicenza - Brandani ing. Alberto Dirett. Comp. delle F. F. S. G. - Poggi on .. comm. 

Giuseppe, Verona - Trezza comm. Cesare N_ob. di Musella - Leonino . Da Zara, 

Padova - Associaz . Naz. Mov . Forestieri, sezione del Gard~ . 



Comitato Esecutivo 

P residente : De Stefani on . Prof. cav. Carl o - vice P reside11 ti: Cri­

stani ing . Carlo - Monga ing . cav. Giuseppe - Segretari : Murari Dal la Co rte 

IBrà can te Tito - Quintare ll i Prof. Gio vann i - Com111 issar i: Anghe ben cav. 

oi 11[j . Ro do lfo· BeUi ni Carnesa li cav. utf. clott. Lu igi - Cavazzocca dei Mazzanti 

cor.i<J Villor io - FumanGlli ing. march . Alberto - FudoHi Andrea - Go ld schmied t 

ddl tt. Ugo - Grim aldi conte cav. Ottorino - Perego avv. Luigi - Pi ccoli Nico -

Pisani Ferd ina ndo - Stegagno a'lv . Gio. Batta - Spazzi rag. Gabrio - Zo rzi 

cav. Vittorio - Co:m11issario de!e.g·a/o del Lò11t1ttte di Vero11a : Quinta relli 

Prof. Gio va nni. 

Commissari sportivi per gl i fleropl ani 

Merant i Cav. Rag. Arturo - Rousseau Paolo - Viscont i di Modrone conte 

Giovanni - Supplenti: Miniscalchi co·nte Ma.-co . Grirna ldi conte cav. Otto­

rino · Oldofredi conte Orazi o. 

Commissari sportivi p!(r i Dirigibili 

Meranti cav rag . Arturo - Oldofredi conte Orazio - Moris comm. Maurizio 

Supplente : Mini scalchi conte Ma rco. 

L'A VIATOR E FR ANC ESE iV!OLON 



CONGRESSO I NTERNAZIO NALE GIUR IDICO 

DELLA NAVI GAZIO NE AEREA 

3 r MAGGIO - r e 2 G IUGNO 

]programma bel <tongress0 

1° - Natura giuridica del!' aviazione in relaz ione dell ' atmo­
sfera navigabile ; 

(a rappor ti giurid ici fra il proprietario dei suo lo e lo spazio 

aereo sovrasta nte; 

b) rappor ti giuri dici fra lo stil to territori ale e lo spazi o aereo 

sovrastante naz ion alità degli apparecch i aerei - ex trate rrito­

ria lità ecc. 

·2° - Norme d'ordine interno (Sicurezza e sa nità pubblica); 

r. D iritti e .funzioni dello stato : 

a) fu nzioni dello stato in generale; 

b) pol iz ia de lla locomozione aerea (al di sopra delle ci ttà 

ed altri luoghi abi ta ti - del le v ie ordi narie e ferrov ia rie, flu­

vi al i ecc. - D el getto) ; 

e) defle garanzie di ca pac ità dei costruttori e degl i aero naut i; 

d ) del la poli zia amm inistra t iva degli aerodromi e delle co rse 

. aeree D iritto fin anziario (tasse, trat tamento doganale). 

2 . D iritti e doveri dei navixatori e passe;;gen· : 

a) ass icuraz ioni ; 

b) privati ve industria li ; 



c) delitti, qua ~ i delit t i, responsa bilità e garanzie in materia 

di aviazione. 

3. Obb!iglzi a! soccorso e discipline relati·ve. 

4. Norme di giurisdiz iu11e e di rito. 

3. 0 Regolamento internazionale; 

a) in tempo di pace ; 

b) in tempo di guerra; 

c) prime linee di una unione intern az ionale per l'av iazione. 

COMITATO ORDINATORE 

Cav. Avv. PIETRO BENIN! assessore delegato per il Comune - Comm Av-­

vocato ANTO NIO GUGLIELMI per il Consiglio de ll 'O rdine degli Avvucati -

Comm. Avv. ETTOR E CALDERARA per la Cassa di Risparmio - Comm. Av· 

vocato CUZZ ER I EMANUELE - Avv. SIR IO CAPER LE e Av v. VITTORl6 · 

OLIVIERI, con sigli eri comunal i - Cav. Avv. FA NTIN GI OVANNI pr es idente del . 

Tribunale C. P. di Verona. 



C_ONGRESSQ INTERNAZIQNALE 

di Discipline Scientifiche connesse alla Aerolocomozione 
~l(])=2Hl MlA\CGr<GlIO il ~ilC(]) 

PROGRAMMA DEL C ONGRESSO 

Sezione I.~ Aerolocomozion e 

Tip i diversi di aero11avi (dirigibili ed aeroplanz). 

Studi sulla fo rma più addtta per la sostentazione e la 
stabilità degli aeroplani. 

Equ ilibrio automatico degli aernplani. 

Motori. 

Org alli di propulsione. 

Direzione, velocità ed apparecchi illdicatori. 

Studi sulla resiste11za del!' aria. 

Inizio al volo. 

Atten·aggio. 

Il volo del!' aeropla110 rn rapporto al volo naturale. 

Sezione II. ~ Aerologia 

A1ezzi ed esperienze per lo studio del!' atmos (era in relazione 
alla locomozione aerea. 

Sezione III. 

Cartografia rn relazione alla loconwp.one aerea. 

3 



COM ITATO D' ONORE 

Presidente On(>rario: 011. Prof. Luigi Credaro Min. del la P • . 

011. Angelo Battel li , Prof. de lla R. U11iversità di Pisa - Enrico 
Bernardi, Prof. della R. Università di Padova - On. Pietro 
Cardani, Prof. della R. Università di Parma - Senatore 
Giovanni Celoria, Direttore del!' Osservatorio di Brera -
Senatore Giuseppe Colombo, Direttore del Politecn ico di 
Milano - Conte Almerico Da Schio - Luigi De Marchi, 
Prof. del la R. U11iversitil di Padova - lng. G. Finzi, D iret­
tore delle Offici 11e Elettri che Ferroviari e d1 Mila110 - Inge­
gnere Emico Forlanini - Prof. Pe11cle Ga mba, Diret tore 
del!' Osservatorio Geofis ico di Pavia - Prof. Tullio Levi 
Civita, della R. U11i ve rsit8 di Padova - Oreste Mur;rni, 
Prof. del Politernico di Milano - Andrea Naccari, Prof. della 
R. Università di T orino - Prnf. Luigi Palazzo, Direttore 
cieli' Ufficio Centrale di Meteorolog ia - Prof. Annibale Riccò, 
Dire tto re de l!' Osservatorio Et11eo - Sen. Augusto Righi, 
Prof. della R. Università di B<ilogna Giuseppe Vice11tin i, 
Prof. della R. Università di Pddova - Se11. Vito Volterra, 
Prof. della K Universitii di Roma. 

COMITATO ORDINATORE 

Cavazzana lng. Prof. Giuseppe - Consan i Prof. Dar io - Dolfin 
Prof. Venceslao - Ferrero Prof. Efìsio - Forti Dott. Cav. 
Ac hilie - Fracastoro lng. Co11te Prof. Giovanni , Direttore 
del!' Osservatorio Meteorologico di Verona - Ga rbini Pro ­
fessore Cav. Adriano - Malfer Prof. Floreste - Sicher 
Prof. Enrico - Vannini lng. Prof. Tommaso. 

Quintarelli Prof. Giovanni, Assessore delegato de ll'Amministra­
zione Comumile. 

Dindo Avvocato Francesco, Segretario. 

PIAZZALE DI POK-TA NUOVA , Fot. G. Oè Bianchi) 



<:;;-:---::::;;~~-~· .::;;_::;1~~ <~ ~ 

_JL~ri tt o ln. 

Prezzi d' ingresso al Campo d'aviazione. 

Per assistere a l Circui to sorro irr vendita: 

TESSERE 0he dao oo di ri tto al libero Recesso "Ila 'rribuna e io tutto 
il campo di aviazione dal 20 al 30 Maggio - Lire 100 (cento); 

TESSERE che danno diri tto cli accedere ai posti di stinti per tutto il 
periodo dal 19 a l 30 Maggio - Lire 50 (c inquanta); 

BIGLIETTI cl' ing resso giornalieri : 

Alla Grande Tribuna 
Ai posti distinti 
Al recinto popolare 

Lire 25 ; 
)) 10 ; 
)) 2. 

Nel Campo, servizio cli Restau rant, Bavettes , 'l'elegrafo, Garages Au­
tomobili , e deposi to bicidet te. 

Garages nel Campo del Circuito e nel Campo della Fiera capace di 
oltre 2000 automobili. 

Tram elettrico. 

La cli rezione del Tram elettrico mette rà in movimento nei giorni 
de ll e ga.re, 34 car rozze e 22 rimorchi. Partiranno da P . V. per il 
Campo cl' Aviazione ogni cinque minuti. 

Il servizio durerà dall e ore 5 fino a lle 24. 

Tram Verona-Vicenza. 
La direzione del Tram a vapore Verona-Vi cenza., oltre le consuete 

corse, ne effet tue rà cli ~ peciali con fe rmata in tutte le stazioni intermedie. 
All estirà a nche dei t reni speciali notturni. 



Corriere Salvetti. 
partiranno da Piazza Indipeu denza per recarst rapi 'le al Campo di' 
Aviazione. 

Servizio di automobili. 
Da P orta Vescovo al Campo d'Aviazione in Autom obil e, ogni per­

sona Lire 1. Da P iazza Brà per il Campo, ogn i persona Cen t. 50. 
V etture speciali compl ete da P or ta Vescovo al Campo: da L. 10 · 

a L. 20. 

Servizio alloggi. 
Alla Gran Gua rdia verso i Portoni di Piazza V. E. si t rova l 'uf­

ficio alloggi a cura del Municipi o, il quale ges tisce, per conto proprio,. 
I 1500 letti . 

CAGNO 



·vERO NA ____ _ 

V O LA T 
con copertina 

,di SILVIO MARCO SPAVENTI 



SOMMARIO 

L a ca111pagna del!' aria . 

A lla caccia degli aereopla ni del Prof. Giova nni Qui11tare ll i, Assessore de lla 
P. I. di Ve ro na. 

Inno a l ero11a de l Pro!'. Em ilio Barbara ni . 

L'A rena che vola del Cav. Guglielmo Ferr;1ri, direttore del la T rib una lllu­
strat.;1. 

L a questione soci.ile risolnla coll' avia::ione del Pro f. Umbe rto Ricci di 
Roma. 

Icaro campag nolo de l Pro f. Giuseppe Gagliard i. 

7utù, Tutù , 11/ussela di Berto B:trbar;in i. 

A viazio11e classica de l Prof. Giorgio Bolognini . 

Velivoli e N evropatologia del Prof. Dolt. Ruggero Lambr;rnzi, Medico 
Primario al manicomio di Ve rona . 

L eonino Da Zara, e Aereopolis, la sna città novella di Enrico Astol fo ni. 

L 'Albatro di Bande la ire, lriiduzione dell' Av v. Si rio C a perle. 

Zavorra - Scena più unica che rara . di G. De Cesco . 

Il contrasto del sogna e della Ve1 ità di Lucia Pagano di Roma . 

Le Ore che volano di Berto Barbarani . 

Dallapira111ide di ( liope atta torre Ei(fel; ,. Più i n alto della Prof. Lau· 
retta Rensi Perucchi . 

Sog no di sorellina del Pro f. Emilio Barbarani . 

La pace e l'aviazione dell' Avv. Luigi Perego. 

Nel dominio dei ve1di del Prof. Efisi o Ferrero. 

Cicaleccio nell'azzurro dell' lng. Ferrucc:o Gambi ni di Venezia. 

L a storia di B epin di Berto Barbarani . 



PI AZ Z A D EL LE ERB E 

Qu21dro di ANGEl_O DALL'OCA BIANCA 

VERONA VOLA T 

GUIDO -RIVISTA a ric,,rda del Cì rwito Areo Jl1aggio, I9IO 

a cura di B erto Ha1barani - R edaziolle A mministrazione Piaz­

zetta Pesc!teria Va dtia, 13 - Verona - 7 iJej(mo I??· 

COLLABORA T ORI 

Enri co A stolfon i - Berto Barbarani - Prof. Emilio Barbaran i -
Prof. Giorgio Bolognini - Beraldini Ettore - Casa rotli Giuseppe -
Avv. Si rio C aperle - An gelo Dall ' Oca Bi:1nca - Rag. Giov. De C esco -
Cav. Guglielm o Ferr;iri - Prof. Efisio Ferrero - Prof. G iu se ppe Ga­
gliardi - ln g. Fe!Tucci o Gambini - Prof. Dott. Ruggero Lambran zi -
Prof. Giovanni Quintarell i - Lucia Pag"n - Lau retta Rensi Perucchi -
Silvio Marco Spaventi - Prof. Filippo Ne reo Vignola - Zan co lli Giuseppe. 



P,IULJ-IAN 

il vincitore dei viaggio areo L ondra - Manchester 

in scritto alle Gare di Verona 



NEL CAMPO DI MA RTE I Fot. Cavadini 

LA NUOVA CAMPAGNA DELL'ARIA 

(UN MILIONE DI METRI QUADRA TI) 
--- - - --

On. Cav. Prof. CARLO DE STEF ANI 
Presidente Comit&to Aviazione 

(Fot. Bressanini ) 

Nmz la brughiera 

selvaggia dai cespugli 

cattivi, dai .fossati ari­

di , dai solchi distrutti 

e r are 'case sitibonde e 

!o1Zta11e dai soccorsi più 

urgenti. - Non il piano 

ster111i1Zato ed i11colto , sul 

quale spaziano gli uccelli 

1·apaci, invano cercando 

una grassa preda ; e 

dove mal volentieri volano 

i nuovi dominatori del­

l' aria .... lvfa un te1Te1zo 

vasto, battuto, raccolto, 

palpitante quasi della vi­

cina vita civile (inp;enti­

lita dalla vista di cam­

panili amici) è il Circuito 



nostro, problema ambito con tutto 1l dcsiden·o che sprona 
alle grandi cose; a~colto e risolt o con L' <élllusiasmo, che le 
cose geniali provocano nella folla e nel!' omore di una no bile 
citta ! 

Essere la seconda città italimrn, prescc:lta come campo 

di moderne ed audacissime gore e p •oniera nello storia ita­

liana della al'iazione, lusinga ed incoraggia le anime 110sfl·e. 

Come quelle, che dopo lo svincolo da in8 iuste servitù, sz 

so1zo lasciate spuntare a poco 

a poco le penne divelte o moz-

zate; e prima salti:lla11do per 

i bor2-/1 i sordi e muti alla 

vita delle fabbriche, poi te11-

la11do la colli11a, poi il cielo, 
ora q. trovano libere di pensare 

ed agire come a cervelli sani 

ed i11dustri si conviene, m 

nome del!' arte, del lavoro e 

della fortuna. 

Fuma110 nel!' Acqua r 8-fi 

alti segllaculi ddla potenza 

industriale del nostro Adige, 

sfruttoto nella sua energza , 

ma tolto all' ozio della lunga 

lng . EUGEN! n GAL LIZ IOLI 
Sindaco di Ve rona 

1Fo i. G. De Bianchi ) 

passeggiata verso il mare. Fremo/lo fr macchi11e nel sil<:ir;io 

discreto della piccola Bassa 11ottunza e lum inosa. Su l'alta 

scarpata e sul ponte della ferrovia passano lunghi treni 

e co11vogli, lumùzos1 pur essi e salutmzo a !oro modo le 
fiorenti industrie. 

Allora i forestieri 11011 isdegna110 di I/Ila fur tiva oc­

chiata il risveglio di Verona, e pe11s~rno: anche qui 11011 si 
donne! 



E come dorm ire, i11 questo nostro bl'eve passaggio ,fr 
vita? - Quando L'assillo tormentoso e j er JJ ido della JJ ita ha 

Nei press i del Circuito (Fot. G. De lkrncli i) 

riflessi nel sonno e nel sogno, 
e li tormenta a s11a volta? 
Come dorm ire, qua11do un 
treno espresso di notte di-
1•ora il bi11ario quasi i11se­
,g11isse una chimera, e L' uomo 
si aggrappa ad una clzi111 era 
aerea come L' aJJesse 1-ag­

giun ta? 

* ·:\· 
Vicino a q11 l:'sto fiorente sviluppo di energia, e quasi 

avvinto per due lati dal sz'le111ioso e solita rio canale del­
!' Adige, si diste!l de il campo degli aereoplani. ~ f'ole te si 
rico1 ·di essere q11esto u11 antico Campo di 1\Jarte, dove ancor 
oggi e t11tte le maflii1e, vanno i soldati a pl'oc·ur arsi il bre­
vetto pe,. d'.f'ender la patria, e L'appetito pel' vuotar le 
gamelle? 

E ra, L' att11a le pi<111a d, anni, 1u1 pascolo antico , dove 
z'l bestiame 11011 al;ava mai la testa per seguire areonautici, 
ma pe!lSaJJa che L' erba era 
pizi JJerde dellci sper11111<1 
di JJolm-e e di sollevarsi 
al disopra delle bestie ... 

f,a Sere;:z'ssim a, 11el 
15 17 cominciò a dissoda re 
il vastissimo ter!'e110. 
Vi si accampò più ta !'d: 
l'esercito f i·a 11 cese, al tempu 
della lega di Cambrai, 

Un fort e a bbattuto ( Cirrnito aereo) 

perchè i capitani dovesse/'o assistere allcI cess im1e di Vero1za 
a Ve11e7ia. 



Nella notte del 14 Novembre 1796) Napoleone) distac­

cava da questa piazza dove era accampato g ran pm·te del 
suo esercito) un battaglione di soldati che) g ù·ando per 
Santa Lucia) doveva dzfe71dere la s11a destra mentre mar­

ciava su Ronco. 
Nelf A prile 1797, Fesercito N apoleonico e71 tra1zdo in 

Verona) dopo il bombarda111 e1zto di Porta S. Zeno, mandò 
in pia;za d'armi un drappello di armati) perche vigilassero 
Porta ,\/uova - quiJ1i avvennero episodì gloriosi da parte 

dei vero1zest. 
Giova ricor dare che siamo al tempo delle Pasque I 
Nd 1848) accamparono pizi volte gli austriaci. 

Dal 1867 in poi, seguirono l" mmuali riviste per lo 
Stat11to e per il Genetliaco reale - poi quelle straordinarie 

pe1· le g rosse manovre. 

Dopo il lavoro 
(Fot. C. D ~ Bianchi) 

Ricordiamo infine che 11el 1.900, una piccolissima pm·te 

.del campo, servì per l' Esposi1ione di Vero11a e che nel 

1907 vi sz accampò perfino Buffalo Bill. 



* * * 
Chi, accorrendo ai voli, trovasse nuzoso qualche inter-­

vallo lungo di aspettativa, volga wz amichevole sguardo alla· 

nostra cara Verona: 
La troverà tanto vicina, tanto bella, 11ella sua pe1fetta 

e graduale ascensione verso !'alpe Trentina , fors e ancora 

nevosa, su per colli e montagne, che gli sembrerà di spic­

care Ull breve volo per abbracciarla tutta nel suo immenso 

paesaggio, uno de più completi. A poco, a poco, cosi -
come sfugliando una margherit.1 - lo spettatore salendo cun 

l' occhio al di sopra delle mura , troverà la collina di 

S. Pietro, e poi le torri di Massùniliano, e poi i monti di 
Chiesanuova e la Podesteria . 

E poi e poi il gruppo della Cima di Posta, vzc1110 così· 
da toccarlo col .... ca1111occhiale ! 

E se e' è nuvolo, legga: << Verona Vo!at "· 

LA REDAZIONE 

POZZO A NTJCO 

nel Cortile dell 'Albergo Accademia 



ALLA CACC IA DEGLI AVIATORI 

P Al~ I G I A VOLO ..... . D I AERO PL AN I 

Tartarin part iva per il deserto a ll a caccia dei leoni; 
il presidente Roose velt ha at trave rsa to l'A fri ca sterminando 
rin oceronti, ippop() tami e serpenti boa; i l mio a m ico Ca r­
letto Cristani parte reg olarmen te ogn i anno ai primi di 
settembre per la Carnia a cercare il ga ll o di montagna .. .. 
Invece noi doveva m o pa rtire per Parig i in cerca di av iatori . 

È co nvenuto che gli avia tori si tro vano a P,irig i così 
come i beccaccini stan no in va ll e e i petti rossi nell e siepi. 

B ler iot, Paul ha n, Farman , La tham , R ougier, De Lam­
bert ci ap parivano come fo rm e irraggiungib ili vo lteggia nti 
sopra Parigi. 

L a grande ci t tà anzi spariva: diventa va un punto geo­
grafico; rimanevano so ltanto g li aviatori e la caccia affa n­
n osa che ci a ttend eva. 

Quando arriva mmo, Parigi era ancora add ormenta ta ; 
si sveg liava appe na nell'atteggiamen to di ch i sbad ig li a stre­
gandosi gli occhi e stiracchia le membra. 

Ci m ettem mo subi to in corsa, lanciand oci con l'au to­
mobile per le interminabili strade, verso punti fi ssi, a snidare 
g li uomini vo lan ti. 

E al contatto con la rea ltà, anc he g li a vi atori prende­
vano forma concreta e natura le : talvolta anche un po' 
modesta. 

B leriot, l'e pico B leriot, il pnmo uomo che ha attra­
versa to il m are volando, ave va in Rue Duret un ne5ozio 
di fari; e il suo a mm inis tratore, il signor De La P eyrouse, 
col gran n aso acguil in o e u na sca tola di magnifiche sigarette, 
avea l'aria ... di un amministratore . 



H enry Farman, non era in quel m omen to a Parigi; 
ma suo fra tell o Deak ci accog li eva cortesemente sulla soglia 
di una specie di botteg a nell'Avenue des Charnps E lysees. 

Era lo studi o d i rappresen tanza della Ditta Farman, 
costruttr ice d i aerop lan i 

Co~ì un o a ll a vo lta, i conquistatori dell 'aria lasci avano 
l'aspetto di esseri portentc:si li bra ti sopra Notre Da me e la 
T orre Eiffe l : erano so ltan to d ei bravi uo min i. 

E o ra: co me abbia mo fa tto a persuaderli d i ve nire a 
Verona ? 

A questo pun to la cosa d ive nta molto meno interes­
sa nte : è de ll a stori a assa i se mp lice e comun e e faci le a 
immaginare. 

Anc h1: luo m o ch e vola è un uom o come que ll i . .. .. . 
che non vo lano. 

G. QutNT ARELU 

VE RO 1A (Fot. D.r G. Levi ) 



INNO A VERONA 

(PER LA GA R.~ D'AVI AZ IONE DEL MAGG IO 1910) 

I. 

Solleva dal verde giacile la testa 

al bacio ridesta - del roseo matt in , 

la nit ida Glori a dal crin di viol a 
nel glauco tr u ~vola - tuo c ielo divin; 

No n senti, o beata , ne l 'aria tu a pura 

c he l ' alm a Na tura - ti vuole a regnar? 

Non vedi che l'etra, che il suolo, c he l ' onde 

ti corron gioconde - lo scettro a portar? 

Di fiot·i, di frutt o, di la tte, di grnno 

dal monte da l piano - t'inonda un te sor; 

ii versan di cli n1a, di tazze felic i 
colli ne ·e pe nd ici - vitale ristor. 

Perenoe t'irriga freschezza cii fi u1ni, 
di provvidi fumi - carezzat i un ve l; 
ne l ' utili gare del santo lavoro 

tua prole d' alluro ~ ti cinge nove !. 

Ti viene dall ' Arte d1 templi, di marmi 

di te le , di carini - d.;coro immorta l ; 

de l ' epiche moli sul tacito accordo 
insiste il ricordo d) un sogno re gal. 

Che m ai fu se de l barbaro truce 
1' od io vile di spine ti cinse ? 

Franto il lacc io , che i polsi t i stri nse,._ 

cadde al cenno dc l nuovo destin. 

E de l libero dì ne la lu ce 

a la Madre to rn av i più bell a 

qual da !' are la sposa novella 

nel, tra i ceJri, beato 1nattin. 



I l. 

Erigi a la fèsta che intorno ti suona 

la rosea persona dal lento giaci [ ; 

T'è sopra la gloria da' cigli splendenti 
con alto ne' ve nti l' inv itto vessil. 

O quai di Prometeo ha lim iti il regno , 
qua lor de l'ingegno - lo guicti il poter ? 

Domate le braccia la Forza g!i stende, 

a un modo s'arrende - la Favo la e il Ver. 

Squarcia ta fu l'Alpe; l'o rgoglio de ['acq ue 

fiaccato si giacq ue; - le am piezze sparir; 

or anche de l 'a ria la splend ida reggia 

invade, passeggia - l'autoctono ard ir. 

Dinanzi a' trion fi del franco pen siero 
lo stesso Nli stero - gia vinto si dà; 

e il Nume , che in esso posava imperando 
Ja un iato gua tando - ritirasi e sta . 

Per fino la Morte da [' al gide grott e 

domanJa se rotte - sue leggi ne son ; 

e medita come del lun go duello, 

da l Sire novel lo - le venga perdon . 

È un lume di pace su tutta la terra , 

ruina la guerra - per l'Erebo giù : 
un novo e gentile bi sogno d'am ore 

rinvergina il cuore - da l male che fu. 

O ass urto pugnando da l loto nati o 

al trono di Dio - de l'uomo fi gliuol! 

O canti ed ebrezze d'amplessi e vittoria, 

o evviva Ji gloria - ne gli atri del sol! 

EMILIO BARl3ARAN! 
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L'ARENA CH E VO LA 

(DAVA NT I A L' A VISO DE L ' AV I ASSION ) 

- 'Na bela rn acia de rornan, ierser~1, 

L'era imagà davanti al cartelon : 
Can da la Sca la sul cavai de piera 
E l'arop la L1 che voLi in t' un canton I 

Ghe digo: E hi ga la ntorn o: Sìo incalltà? 
T anto I o tro vè belo e sugesti vo '? 
- " Me piace assai - el di se - i 11 verità, 
" Ma guer pittore ce sbaijò er motivo ... 

" Mica perchè guer vostro ca varGrnte 
" S6dando i g•Jattro venti , duro e saldo, 
" Non rappresenti un buttero vo lante, 
" ,Che aspetti er venticel de Monte Baldo; 

" C'era da scieje rn ejo un bon sogge tto, 
·« Cercando ne la storia universa le, 
·« E se cr pittor ci aveva un cinicchetto 
" De cogniu ion , l'a vr ia t rov ato guale. 

" Mò te farò convi nce in un mo mento: 
" Che nell'antico, senza l' aro plan i, 
" Ce volava financo er rno nume '.ìtO 
,. Che lì ci averno fatto noi, ro rn an il " 

- A h! poro cani, p ensava tra d e rn1: 
Cosa gh ' è capità? Cosa gb' è nato ? 
Ci avria mai dito che sto sior così, 
Con tanto ingegno, el deventasse rnato l 



"Fatte capace - el dise - stamm e attento, 

" E te p ersuadera i che avanti Cristo, 
« A Verona volava er monumento 
« Più bell o e grande che si sia ma i visto ». 

- Q uà, no gh 'è santi , gh è balà el g rana r I 
Va ben ch'e l sia 'na rnacia, un maturlan ... , 
(Mi cont inua va tra de mì a pensar), 
Nia ch'el me toga in giro, sto rornan ? 

E lu in vesse irnperterito, severo, 
Come se gnente fusse , e \ continuava: 
- " Senti!: l'Arena ce l'avete, è vero .. ·) 

" Ernbè, l'A rena a' tempi sui vola va! 

" E se a voi puro fusse mai success .1 
" D'avè li barberi e li Ru-berini , 
" L'Arena vo larebbe ancora adesso 
" Come vo lan le m osche e 1 beccaccini n. 

:Me n tre così quel rn a to me parla va, 
Mi trasognado lo capiva a stento, 
Mi vo lea senti r dove landava 
A termin ar co l so ragionamento . 

Lu el me mete 'na man sora 'na spa la, 
E e! dise: " Ciò, la capirebbe un bue: 
" L'A rena ci ha, me pare una so\' ala; (1) 
" Ma pensa ... quanno ce n' aveva due! ... n. (2). 

GuGuEMO FERRARI 

R oma, Ap rile 

(l J L 'ala dell ' Arena di Verona è conosciuta e proverbie1le. È un resto 

e levatìssin10 della parte perift:ri ca dell' insigne ope ra rom ana . 

('2) Appunto la nostrn copertina mette in prati ca la t ira ta del lepido 

romano come ne lo re nde con1ic arnente il genial e concittadino Guglieltno 

Ferrari , attuale diret tore della Trib una I/lustrata. (N. d. r.). 



LA QUESTIONE SOCIALE 

RISOLUTA COLL'AVIAZIONE. 

Fra breve la costi tuzione economica della soC1eta ve rrà 
tutt;1 sconvo lta e r inn ovata. La divisione in classi, in d ue 
grandi classi avverse, rimarrà sempre, ma le posizioni s" in ­
ve rt iranno. Quell i che han fì nora campato magramente di 
sa lari e sentito la dura catena della soggezione econom ica, 
i derelitti, i conculcati, gli oppressi, i nove decimi dell'uma­
n ità insomma, na vighe ranno liberi e vittoriosi per le vie 
del cielo; gli a ltri , c1 ue ll a minoranza compatta d i capita listi 
che ora domin a e tripudia, fìnirà una buona volta di co man­
dare e di godere, e pallida di spavento dovrà rintanarsi in 
ga ll erie sotterranee, costretta a vivere fra gli stenti pur con­
serva ndo - ah i tragica ironia 1 - la proprietà dei suoi 
tesori divenuti inutili. A rtefìce di questo immane sconvo l­
gimento sarà la nave aerea. Au to re d i questa miraco losa 
profezia non è la snnnambula A nna d'Amico, nè un pazzo 
evaso dal m anicomio, ma il Prof. Achi lle Loria, ord inari o 
di economia politica nel la R. Università di Torin o. 

Chi dice Achill e Loria pronunzia un nome che è un 
simbolo, il simbolo de ll a scienza piacevole. Non che la 
sci enza del Prof. Loria sia meno seria delle a ltre, chè, anzi, 
n oi r iguard inmo il suo sistema come il so lo veramen te 
scientifìco dell'econom ia politica. Ma e,~li ha un ingegno 
cosi fervid o, un 'anima così riboccante di poesia, che no n 
può esercir::irsi su l più arido tema senza rivestirlo d i for me 
smag lianti e fa rn e una creazione art istica, oltre che scie nti­
fica. Quella sua costruzione così origina le e audace, che 
sot to vari angoli visuali si ritrova p untualmen te in tu tti i 
suoi libr i e opusco li , se mbra fatta d i nebbie e di sogn i e 
dà illusione di doversi d il eguare a l pri t~~ o tocco con la 
real tà, mentre, esnmina ta da vic ino, si dimostra un sistema 



in crolla bile per i fondamenti storici su cui <lppoggia e tutta 
di un pezzo per coerenza log ica. La sc ienza del Pro f. Loria 
è, nell o stesso tempo che scienza auten tica, p oesi ::i schietta, 
.e questo spiega la 1110lta diffusione d elle sue opere e la 
grande popola ri tà, di cui il suo nome gode presso tutti gli 

stra ti soàd i. 
Un' opera di poesia e di sci enza, per esempio, è I ' ul­

timo arti co lo del Prof. L oria, a ppat·so n ella R ,1sseg1Za contem­
poranea e intitolato: " le i11jlue!l';e sociali del!' a/Jia1ione "· Il 
letto re passa di sorpresa in sorpresa, con g li occhi spalan­
cati, il respiro interrotto, il cuore i mm obi le -- tutto affa­
scin ato dalle cose incred ibili, ch e il Prof. Loria, con quel la 
sua apparente indi fferenza, spiega e racconta. Non è mai 
avve nuto, d a quando esiste una civil:à, che u n n11ggior 
numero d'idee rivoluzionarie fossero racchi use in così breve 

g iro di pagin e. 
Il diritto, la politi ca, l'economia, l'amore, tu tto si capo­

vo lge con una sempl ici tà e un'elega nza che ci riempiono 
di amm irazione. Noi non vog liam o che g li econom isti si ano 
privi di uno spe ttacol o d i bellezza che non si ripeterà più 
per tutta la loro vita , e offriamo loro due pagine dell ' a:ti­
colo citato. Esse bastan o a far ca pirt q uale sarà il fut uro 
asse tto d ell a socie tà seco nd o il P ro f. L oria . Dia mo la pc1rola 
a l grande Maestro. E~ li d isco rre, co m e ab bia mo de tto in 
principio, degli effetti d ell 'aviazio ne . 

" .... La nuova in ve nzione (la na ve aerea: aereop lano o 
dirigibile) abbatterà tutti i vincoli , che fin qui asserrag lia­
vano l'uomo, e gli consentirà così, per l:.i p rima vo lt 1, una 
intera ed attuosa liber tà I Ne ven-à a 11 zitutto spezza to quel 
vincolo invisibile e tuttav ia onnipossente, che inc:ite na l'ope­
raio a l capitale. O ggi in fatt i il lavora tore, i l quale si ricusi 
a servire in q ualità di sa la riato , a p rofitto di un c 1pita lista, 
non ha altra prosp ettiva ali' infu ori d ella m orte per in ani­
zio11 e, o ìa reclusione nell ' osp i7,io o nel carcere . Ma tutto 
ciò muterà d' im pro vviso, quando l' opera io, rii uttante ad 
entrar nella fabbric::i, o band ito d a qu es ta, troverà un aero­
plano, od un di r igi bile, ch e lo innalzi fra g li spazii . Voi 



capirete per certo, con que l sorriso 1ro111co che tutto agghiac­
cia ed uccide, che i li beri spa zi no11 dairno a mangic1re. 
E pcrch è no ? Ma perch è sui ventu ri aereoplani non po­
tra nno disporsi delle fronde e del vischio, cosi da creare 
dell e fo r mida bili ucce ll ,tnde, le qua li assicurino ag li aerei 
viaggiator i un alimento cop10so e gratuito? Ed ecco allora 
che l'operai o, refrattari o alla fabbrica , pou-à lautamente sato l-

]arsi e sfuggirà vi ttorios1111ente ag li imperi dell'imprenditore 
capitalista . Che diverrà allora il dogma economico, ch e il 
capitalista è necess;irio all'operaio, che questi non può vivere 
senz,1 di quello? Che c i verrà tutta la teoria ortodossa del 
sa lario, costrutta sulla impossibi lità assoluta, in cui 0ggi 
l'operaio si trova, di procacciarsi un soste ntamento onesto 
e durevole a ll'infuori della fabbrica o de l latifondo ? Anche 
questa costruzione teorica crollerà al par di legno infracidito 
e dovrà far luogo ad una nuova e affatto diversa teori ca dei 
rapporti fra capitale e lavoro, teoria di libert à, di eq uipol­
lenza e mutuo equilibrio, quanto l' altrn fin qui vige n te, è 
dottrina di tirannid e, di unilaterali tà e di senaggi ». (1). 

Gl i uccelli, d unque, fornira nno il 11 u!nme1Zto. Gli ul tim i 
studi di chim ica fisiologica dimostran o a chiare note che il 
vero alimento comp leto no n è il la tte, come prima s1 ere-

LoR!A, Le i1zjluen:r.e socia li del!' aJJiai_ione, nelia Rassegna Contem-­

poranea. An no Hl. Fase. 1. genna io J 910, pag. 22 . 



deva , rn a l'ucce ll o. Il Prof. L ori a ne ha sub ito a?profittato 
per architettare il piano (stavam per dire l' ae rop lano) ddla 

reden zione ope:·ai a . 
Il vestilo e la casa ? Ma la stessa nave aerea è una 

comod issima casa e ogni fam ig li a ne a vrà una. Un leggero 
e sne ll o ve li vo lo tocch er à ag li scapoli e a ll e zitelle , mentre 
le fam ig li e car ich e~ di m armocch i si a llogheranno in mae­
stosi e so lenn i Zeppe li n. E quanto al vestito, sara nn o ancora 
gli uccel li a farne le sp escé. È questa una diretta app lica­
zio ne, che noi facc iam o, delle teorie e dei metod i loriani, 
a ppli cazione che n on ci sembra mancante di pregio - sia 
detto se nza fa lsa m odest i::t. L 'ucce ll o, co me è no to, ha il corpo 
rivestico di piume che lo teng ono ca ldo e lo salvan o da lla 
preoccu pazio ne di cercarsi un s::trto. No n vi è ucce llo che 
possegga a ltrn forn i mento di vestiario al!' infuori del suo 
pi u maggio . Ave te mai visto, infatti , una g ru in ca lzoni o un o 
struzzo in pal andra na ? L ' uomo dell 'av ve ni re im iterà l'ucce llo 
e si vestirà di pium e. Vestirsi, del resto, è termine troppo 
ambizioso: grandi e cost osi abbig liam enti non occorreran no, 
perch è, una volt::t padroni d ell'atm osfera, g li uo mini, se mai 

sentiranno fredd o, se ne a nd ra nn o a svo lazza re nei paesi 
tropical i. Bas terà perta nto che l'uomo - e quand o diciamo 
l'uomo intendiam o d i ri ferirci anch e a ll a sua compagna -

provved a a nascondere le parti pili appar isce11ti della sua 
persona, que lle che pili so ll etica no la curios ità d eg li indi­
screti: le rimanenti pa rti p ot ra nn o navi1!, are a ll o scoperto, 
con vantagg io della be llezza e del l'ig iene. È provvidenziale 
che g li ucce ll i siano di varie stature e a bbiano pen ne e 
piume dive rse per colori, per gra ndezza, per m orbidezza, sic­
chè ogni persona Y01:1 nte, ne l farsi il vest ito, potrà sceg liersi 
l'uccello che più s i ada tti a i suoi g usti e al suo tempera­
m ento. Gli uom ini aspri e ba ttag lieri ame ra nn o ci ngersi di 
penne di avvoltoio, mentre gl i uomini a fond0 r e ligioso si 
riconosceronnn o da ll e penne di co:·vo e d i co rn acchi a; quelli 

ch e vorrann o avviarsi a ll a d iplo mazi a, e avra nn o b isog no 

d i far bella figura in società, si coprira nn o di penne di 
pa vone, e quegli :il tri che, sentend osi attra tti verso la vita 



pubblica, dovranno farsi credere loq uaci parlatori terrann o 
a fregiarsi di penne di pappagallo. Le donne ciel popolo, 
divenute finalm ente libere e agiate, non vorran no dal canto 
loro mostrarsi seconde a lle donn e della borghesia e de lla 

nobiltà, le quali non banno mai fa tto mistero dell a loro 
pi·opensione verso gli uccelli - e basta guardare un cap­
pello da sign ora per accorgersene. QUJndo il ca 1npo di 
applicazione delle piume sarà divenuto più esteso sul corpo 
rniliebre, sorgerann o come per in canto graziose e variopinte 
acconciature, le quali raddoppieran no la venustà e l' avve­
nenza della don na. I matrim on i di verra nn o più frequen ti e 
le unioni fra uomo e donna più indisso lubili. 

Infine, dopo che 011' operaio sia assicurato il domi ni o 
dei cieli , egli pctrà larg<im en te concedersi que i raffi nati 
godimenti dell o spirito, che furo no per il passato privi legio 
dei ri cchi. L'arte, la fì losofì<i e la scicr> za sara nn o gustate 
dai li be ri na viganti cieli' aria. Mentre la fam igl ia de l!' ex 
operaio sarà tutta racco lta nell a navice ll a del dirigibile, 
aspettando che l'ucce llo s' in visch i ali ' uccel landa, le giova­
nette riempirann o l'azzurro di dolci note, accompagnando 
al mandolino « Al mio bastone " ottave intensamente poe-



tichc dcl Pro f. Achi ll e Loria (1), e i g iovani leggeranno al 
papà la conferenza c~el Prof. Achille Loria intito la ta " Siamo 
noi m(!{liori dei 1zostn' antenati ? " 

Ri 1vutosi dall a d elicata commozione che questo qua­
dretto non può ma 11ca r di suscitare, il let tore vo rrà forse 
essere inform ato sulle so rti del ca pita li st::i. Per soddi s fare 
la curiosità del lettore non abbial1l o che d a riporta re un'altra 

pagina de ll'artico lo d el Prof. Lori a . 
" ..... Antonio Ghi slan zo ni, nel suo Abracadabra -

romanzo del !' a nn o 2000 - pubblica to ~6 a1111i fa, narrava 
di un portinai o rom ano di via Depre ti s, eh' era m orto di 
im provviso, per esse re sta to co lpi to a ll a testa da un can­
nocchia le, preci pita to da un pall on ~ percorren te g li spn ì 
sovrastanti. Ora questa eventualifr,, eh ' era a ll or ::i nulla più 
che il frutt o bizzarro de ll a fant ::tsi J d e l rom anziere, sta per 
divenire un eve11to consueto della v ita q uotidiana, un peri­
colo che pe nderà sul capo a n oi tutti e che nu ll a , all'infuori 
del la m ise ri co rd ia divina, potrà o r m::i i d ep recare. I .e stesse 
min accie, pur già t ~rnto spwentose, che l'a uto mob ile infligge 
all'integrità fisica dei passanti, son o ben piccio la cosa a para­
gone di q uelle che asco nd onsi in gre mbo a l nuovo ritrovato ; 
d a I q u ~de non sa rà possibile preservarsi (come è i I caso de l­
l'autom obile) scansand os i, o tenend o il marcia piede, ma so lo 
creand o delle vie tubola ri, che pri verann o a lor vo lt::t i pas­
santi del beneficio in estimabile d ell' ari a e de ll a luce "· (2). 

Voi mi direte ch e in questa pagi na il P ro f. Loria non 
men ziona es pressa mente i capita li sti. Eg li ha le sue buone 
ragioni per fa r così, non vu o l m etterl i trop po in g uardia . 
Ma è ben chi ar o che eg li allude a loro, esclusivamente a 
loro. 

Qua l membro de !Li c lasse op ernia volete che rimanga 

a penare in tetT<1, qua nd o sia dim ostrato, com 'è dimostrato 

r l ) V. ne lla Nu ova A ntologia del 16 nove m bre 1909. 
(2 1 LoRrA, L e infl11 en1 e socia li, ecc. pag. 25-26. 



dal P rof. Loria, che si può vivere bea tamente negl i spazi, 
lauta m ente sa to llandosi d i ucce ll i? Tutti gli operai, co me 
un so l uo mo, vo lerann o neg li aspazi, e resteranno a terra 

i so li capi talisti. La m orte di percussione su l cra nio, ques ta 

eventualità clz e sia pa divenire u11 evento co 11 sueto, come 
forbitarn ente osserva il P ro f. Loria , sarà riserva ta a i so li capi­

talisti. Tutti i can nocch ial i clze ascondons i in g rembo al nuovo 
r itro1Jato, r ipetiam o con lo stil e fì orito che ta n to p iace ag li 
ammiratori d e l Prof. Lor i<1, sarn nn o a ltre ttan ti cannocc hia li 
di Dam oc le sospes i su l capo dl'. i ricchi. Di re,110 di pil.1 , 
questi cmn occhiali, che ascondonsi in gr em bo a l nuovo r itro­
vato, sara nn o picciol cosa in confron t o a tutt i quegli a ltri 
pr oiett ili , che gli ex operai , srnza tropp i r iguard i, bu tte­
ranno su lla testa degli an t ichi sfruttatori. I l portinaio di 
via Depretis, e con I ui il p ro I eta ria to di tutto i I mond o, 
saranno vendicati . 

Unico scampo, rise rvato all a classe de i C8 pital ist i, sa ran no, 
;, vero, le vie tu bolari. Ma francame nte non c i semb ra che 
il rimed io si a ta le da rassicurare ch i s' interessi a ll a sa lute 
dei ca pita li st i. Un bri vid o ci serpegg i~ per le vene, al pen ­
siero ciel i' oscurità e de ll' asfi~siante mancan za d 'aria in cui 



i capi ta listi dell 'a vven ire sara nn o costretti a vi vere, e mai 
come in questo momento abbiamo prova to così profond a 
pietà per i ricchi e i potenti dell a terra. 

I crit ici non benigni - purtrop po se ne tro va no a11ch e 
fra g li stud ios i - osse rve ran no a l Prof. Loria che queste 
fo rm idab ili uccel lande fì ni ranno pure un giorn o o l' a ltro 
co l di ve nire in se rvibil i : si esa urirà la benzina, si guasterà 
l' elica, i tim oni d i pro fond ità si logoreran no e che so io 
(Ahi F ironia, che tutto agghiaccia e uccide !). A questi 
criti ci noi rispondia mo : o ingenui , che volete pare r furbi e 
siete so lo ignoni nri , andate a compera re l'Analisi della 
prop ,./età capitalista , di Ach i I le Lori<1, opera che ottenne 
il premi o rea le per le sc ienze econ omiche, aprite il p r im o 
vo lum e a pag. 38 e impa rerete che c' è un capit<il e fì sso a 
logoro ~e ro. Or dunq ue, se esist0n o capiwli a logoro ze ro, 
pt"rchè s 1rà vieta to di supporre ch e vi siano an ch e i beni 
di consumo a logoro \ero ? Basta a m mettere ch e il veli vo lo 
e il dirigib il e si en o beni d i cons um o a logoro zero, e la 
obbiezione cade di co lpo, come se fos se essa a sua volta 
un aerop lano e le si fo sse rotta l'el ica. 

I critici tornenrnn o al l'ass::i lto ch iedendo: Co me faran no 
g li ope rai ::i comprarsi i vel i voli ? Ma chi vi ha m::i i de tto, 
o u iti ci, che g li opera i debbano comperare i ve li voli ? 
Non avete capito ch e i<, nave aerea do vrà prod urre una 
gra nde ri vo luzi one soc ia le, e q uand o mai le ri vo luzioni si 
sono fa tte pacifìcame11te ? La violenz<1, la vio lenza - dirà 
il Prof. Lor ia, che si chiama Achi lle ed è uno spirito 
pugnace e intra nsige nte -- versate il sa ngue se occorre, e 
strappa te a viva forza i ve li vol i dall e adunche ma n; dei 
ca pi ta li sti . Noi però (ci perd oni l' illus tre Professore), se in 
così grave · quisti one po tessimo arrischiare un co nsig lio, 
consig lieremm o ag li operai di r icorrere a li' as tuzia e di 
r ispar miare la vita ai cap ita listi, i qu <ili sarann o già abba­
stanza puniti co l dover passare il resto dei loro gi orni nelle 
vie tu bu lari, senza respi rare una boccaL1 de ll'aria balsa mi ca 



che gli opera i assorbiranno a pieni polmoni, sen za mai 
vedere il so le, che gli operai avranno invece tut to i l 
giorno a portata di m ano e potranno salutare non più 
.come il so le dell 'avvenire, ma co me il sole de l! ' a ttualità . 
Ecco lo strattagemm a ch e noi suggeriam o e che ci se mbra 
di facile esecuzione. I c ircuiti aere i e le gare fra dirig ib il i 
si andranno sempre più estendendo e giorno verrà ne l 
qua le un a gara fra tutte le navi aeree de l mondo sa rà ban­
.dita. Gli operai, tutti gli operai del m ondo vi si d ovranno 
recare, fìn gendosi spettatori disinteressati. Poi, non appena 
scoccata l'ora d e ll a co lazion e, quando le nav i aeree S[l-

/~ .fl1 

~~ · ~; 

~~-~Jl~~s.~~ 
trv; ,r.·\ 
~-------'---~~~--~~-~-----------__,, 

ra nno d epositate nei recinti, e i proprietari sara nn o andati 
a rifocillarsi, le m oltitudini operaie corrano a frotte nei 
rec inti, occupi no di :;orpresa le aeronav i e via come tante 
frecce per i cieli azzurri , mentre i capitalist i, a tterriti , inter­
romperanno la colazi one per andarsi a costrui re le vi<! tubo­
lari, ove non rived ran no piL1 il so le. 

Infìne i critici in content::ibi li dornandera nno per quanto 
t~rnpo potrà resistere ~i11::t voracità degli uomin i vo lant i la 
sventu r Jta fa mig li a degli ucce lli . Quì la risposta è dup lice 
e non vi è che 1' imbarazzo de lla scelta. S i può ri sponde re 
che in aria vi sarà da mangiare per un pezzo e in seg uito 
Dio prc v vecierà (ri sposta ci e li ' idealismo rel igioso), oppure 
cht la prolifìci tà degli uo mini si proporzionerà autorn a tica­
mente alla pro li fìc ità d egl i uccelli, per la nota legge ci arwi-



nwna de ll' adattam ento a li ' ambiente (risposta del positivismo 

sociolog ico). 
Sgombrato così il terreno da tutte le obiezioni possibili; 

dim ostrato ch e g li spazù" da 11110 a mangiare, come 
elegantem ente esprimesi il P rof. Loria, oss ia che g li uom ini 
vo lanti potra11110 lauLame11te Sc1tollarsi di uccelli, senza mai 
desid erare a ltro nlirn ento; 

tra tta da questa premessa, con fe li ce app licazi one del 
m etodo lorian o, la conseg uen za che gli spap'i dalllzo a 
vestire e che gli spa;;ii da11110 ad abitm·e ; 

accolta lipotesi dd vel i vo lo e dirigi bi le a logoro zero; 
noncb è l'altra ipotesi del gratuito trapasso de i ve livo li 

e dirigib ili (con la vio lenza o co li ' astuzi;i, questo si vedrà 
dopo) da lla classe capita li sti ca a ll a classe opera ia; 

riconosciuto, i1 1fì ne, che la m oltiplicazione degli uo-
m ini può rego larsi sul la m olt iplicaz ione deg li uccell i, e ciò 
per un tern po in fìnito; 

la questione s0c ia le resta definiti va m ente ris oluta per 
me ri to del Prof. Loria, e se Di o vuole non se ne pa!- lerà più. 

* ·:-:. 

Adesso i lettori domanderanno con una ce rta appren­
sione, non dcl tutto ingiustifìcata, che cosa ma i succede rà 
del[' econom ia polit ica, dopo il gran catac li sma soci a le pro­
feti zza to da l Prof. L oria. Qualch e acce nno i lettori , se sono 
intelligenti , già I' banno scorto nel pr imo pezzo de ll 'ar ticolo 
da noi riportato tra virgo lette. La modestia imped iva a l 
P ro f. Loria di spiega rsi più chiaramente, ma noi siamo 111 

grado di rnetttre i pun tini su ll' i . 
G li econo misti si possono divid ere in tre g ruppi: 

l." - Il Prof. Achille Lori a, dell'Un iversi tà di Torino, 
suoi arn 1c1, ammi ra tori e seguaci ; 

2.0 
- g li avversari del Prof. L oria ; 

3.0 
- Gli ind iffere.nti , ossia coloro che non si occu­

pa no affa tto del Prof. Lmia e tirano innanzi come se egli 
e le sue dottrine non esi~te ssero affatto . 



I soli economi sti del 1° grupp o so no seri, e i l so lo 
corpo di d ot trine veramente scient itì co è il loro. La serietà 
di un si stem,1 teorico si cimenta a lla prova dei nuovi fatti, 
che l'esperi enza co ntinuamente m atura ed offre. Se a l pre­
sentarsi di un fatto nuovo la vecchia teoria lo assi mih e 
lo assorbe, essa si dimostra sana e valida, ma se la vecch ia 
t eoria si di ch iara in ca pace di spi egare il fatto nuovo, essa 
viene a sua volta in ghi ottita e muore . La teoria lariana 
d ell a terra libera , ossia la teoria madre e fond a mentak da 
cui tutte le altre t eori e !oriane deriva 11 0, è fìnora suffraga ta da 
un maestoso apparnto di fatt i ve rifìcatisi in vari tempi e in 
vari luogh i, sopratu tto in Austral ia (1). Ebbene, non so lo il 
passa to e il prese11te, ma perfì110 il futurn viene a rendere 
omaggio alla teoria della terra libera . D i tutte le teorie 
fondamentali, che ogg i si co ntendo no il can:po nella scienza 
econo mica , un a sola s i salve rà, e a11zi crescerà di prestigio 
e di sp lendore, al ve rifìcarsi d ei fatti s traorci inari, che carat­
teri zze rann o l' era uccella tori -:i dell'economia umana. Essa 
la t eo ria d ella terra libera. Tutte le teo rie di a ltre scuo le 
andranno in frantu m i e non se ne ritroverà piL1 nemm eno 
il più piccolo pezze ttin o. 

Perchè una esi gua p<~rte dell'umanità può a.ssogge tta re 
la r im anente p::irte, accumulare il ca pitale e usu rpare il 
p ro fìtto, rilasciando appena appe na, ag li uomin i assoggettati, 
u n p o' di sa lario ? U nicamente perch è viene a cessare la 
terra libera. Ora che cosa fa la nave aerea? Mette a dispo­
sizione d ell'uomo l'uccel lo, ossia un SUITO/';ato della terra 
libera . L'uccello da 1·à all'uomo tutte que lle soddisfazion i, 
che la terra libera in altri tempi gl i dava. R rgo, sostituite 
ne ll e opere del Prof. Loria la parol a uccello a lla paro la 
terra, e le teorie del Prof. Loria si adatteranno mirab il­
mente a spiegare i fenomeni economici che accadran no 
nel! ' età d e ll a na vigazione aerea. Allorguando il gran r ivo l­
gime nto aeroeco nomico sarà compiu to, mentre g li a ltri 

(!. ) Cfr. l'Analisi della proprietà capitalista, opern che ottenne il 

premio ecc. Voi. I. pag. IX. 



economist i, sba lordit i, s1 vedranno sfugg ir di mano [e 
loro vecchie teori e, o per d ir m eg lio se le vedranno cro l­
la re add osso al par dz legno ilzfracidito, il P rof. Lori a 
pubbli cherà d ' irnprov·,1iso u na n uova edi :d one di tu tte le 
sue opere, a ve!: dov i fa tta l acce nna ta sostituzion e d i voca­
bo lo. La teor ia d ella terra li bera d i ve nterà h T eoria del libero 
uccellu , e i vo lumi si ven dcr:i nno e il nome d i L oria sarà 
ce lebrato so pra og ni a ltro ne l! ' universo. 

I o i sia m o in g rad o d i fa r canoscere qual che saggio 
de ll e future edi zion i del Prof. Lo ri a . L' A11ali.si, opera che 
ot tenn e p urt rnp po ecc., co m incerà così: 

S 1. L ' UCC E LLO LI BERO E L ' ASSOCJAZIO NE MISTA 

" L'uccello eserciu ~ u l sisr<: m a econom ico una in flue nza 
p oten t issima, a lla q ual e si rann odèlllO i pil.1 com plica ti fen o­
m eni de ll a prod uzione e d ell a d :str ib uzione d ella r icchezza . 
È q uesta l'influenza , che esercita su i rapport i econo m ici 
l' esistenza od in esistenza d i ucce ll i inoccupat i ; ed è ~il i o 

stud io di ta le influe nza che son ded ica te le seguenti in ve­
stigazion i ,, . 

V dtiamo pag ina. 
" L'esis ten za d i ucce ll i inoccu pa ti esercita a nzi tutto u na 

p oderosa influenza a va ntaggio d el lavoratore, poichè gl i 
rei1de possibi le Ji a ppropri a rs i l'intero prodo t to del suo 
lavoro ... Ma l'ucce ll o libero eserci ta un 'influenza a nche pi ù 
ri levante su l lavoratore, indirizzand o la sua condo tta, second o 
criteri che non possono caratte ri zza rsi com e form e dcli ' im­
m edi :1to interesse econo m ico . l mperocchè, acca nto ag li sti­
m oli di questo, un a ltro ed in vincibile moven te a nim a la 
cond otta d el la vora tore, cd è la tendenza verso la proprietà 
d ell'ucce ll o, I' :1spirazio11e po ten te verso l' ucce llo libero, che 
a lui sten desi in nanzi. Fu d a un lu ngo tempo no tato che 
l'uccell o eserci ta sul!' uomo un a sorta d i fascino e che la 
propr ie tà de l! ' ucce llo .. . ini ziando, co m e da un gra nde scrit­
tore fu detto, un a c011f arreatio co ll a natu ra, a tuae il colti­
va tore co l m agico in ca nto d e ll a proprietà prod uttr ice"· 



Potremmo con tinuare, rna non sa rebbe onesto da parte 

nostra d im inui:·e i l provento che il Pro f. L oria avrà pur 
diritto di ritrarre dalla vendita d ell e sue fu ture ed izi oni . 
Noi ab bia mo composto questo m odes tiss im o articolo per 
rendere o m aggio intanto, a uno dt:i più origi na li pensa to ri 
che si ~1n o mai esis titi , e poi per ammonire g li econo misti 
dissidenti o n oncu;·an ti , che sono purtrnpp o leg ione, a schie­
rarsi sotto le bandiere del Prof. Lor ia . Per nost ro con to 
possiam o garantire ai dubbiosi, ne l modo p iù asso luto e 
senza t ema di sment ite come d ico no i g io rna li, che i fa tti 
daranno pienamente ragi one a l P rof. L1 . ri~L L'em anc ipazione 
delle class i ope rai e per mezzo d ella na viga zione ae rea, la 
caduta dei can nocchi a li, la costruzi one delle JJ ie tubo lari, 
!' i11 (i -adicia111r>11to del le teorie economiche non !oriane, tut to 
accadrà nel preciso ordine e ne i prec isi m od i detti dal 
Maestro inarri vabile. Si allrettin o, queg li econ o m ist i che sono 
ancora in tem po, a divent ire lariani. Agl i econo misti d 'I talia, 
prin cipalm ente, n oi r i volg iamo questo a rn m onimento. Per 
la su-ie tà e il decoro degl i studi eco110mici in I ta lia, faccia m o 
che non un o so lo di noi neghi l'ammirazi one e l' applauso 
a l R;cardo Italiallo . UM~t::RTO R1cu 



l 

!CARO CAM PAG NO LO 

Pare una fiaba, e invece non è c he un fatto puro e semplice. 

Il novello Icaro era un cal zo laio viss u to un settanta od ottanta anni 

fa nella nostra provincia, un uom o s ulla c inquantina, un po ' strano e 

gran bevitore , il quale s'era fitto in testa 
di aver trova to il mezzo di volare inercè 

due a li fabbri cate da lui 111 un modo 

affa tto pr imi tivo . 

Quest~ idea stramba gli era forse 

derivata da certe osservaz ioni su perfic ia­

lissim e e d isord inate c he egli diceva di 

andar fac endo sul vo lo dei grnnd i uccelli, 

e in virt ù de lle qual i s'e ra convinto c h e 

bastasse soltan to applica re due am pie ali, 

comunque fosse ro fat te , al le braccia di 

un uomo, perchè ques ti , agi tandole, si 

mettesse in grado di vo lare. 
Un'idea 1nolto semplice , carne ve­

dete ; una tarda e 1110\to 1na 1nolto cor­
rotta edizione di q uella ddl ' im mortale 

L eonardo , peraltro a cento 1nille miglia 

di distanza dall 1 ori ginale. 
Tuttavia essa e ra penetrata nella 

mente di lui con talè invade nza , che giun­

geva fino a ll'o ss~ssio ne, e tant o più , quando 

i fum i de l vino sali va no a l cérvf':llo ad 

eccitarla e a sco:nb ui arla. 

Egl i la acca rezzava a llora de11tro di 

sè, abbtllendola anche con !"illu sione sedu­

cente della rinomanza che si sarebbe pro­

caccia ta, quando egli stesso l ' ave~se 1nessa 

ad effet to , e pregustava nelle sue segret e 

n1edi tazioni l 'ammiraz ione imn1en sa che avrebbero avuta per iui tut ti i· 
compaesani e gl i abitanti dei v illaggi v icini. 

Che stupore qu el giorno! Ne avreb bero parlato certo anc he i giornali l 

Che ne sapeva lui di tutti i tent ativ i che erano stati fatti precedc11-

t~mente da altri e con inezzi molto meno sem.pl ic i dei suoi ; degli esperi ­

men ti andati male, delle ipotesi messe innanzi con la presunzione di riu ­

sci re vera mente a vo la re 9 Nu ll a, nulla affatto. Anzi egli credeva proprio di 

essere il primo che ri sc hiava di riso lve1·e il grande problema della conqui.;ta 

ddl ' ar ia . 

E ci pensava, c i pen sava sempre. 



Qualche volta anche ne parlava con gli a mici, quando insieme co n 

loro si trovava all'osteria, oppure a llorc h è nel giorni pio vosi, si riuniva no 

a chiacchier are intorno a l suo desc h etto da calzulaio. 

Ma nessuno lo prendeva sul serio, anzi si godevano a tocca rgli d i 

frequente quel tasto, più per ri dere di lui, che per l' opinion e che fosse 

capace di at tu are, anche em briona l:nente, il suo progetto. 

- " Ehi, Nani, quando è, dunq ue, che pensi di vo la re? E le a li le 

hai preparate? " 

Nani da prirna taceva serio, poi a poco a poco si lasc iava vincere 

dalla solita illu sione, e tirando gli spaghi con maggior energia , o battendo 

le suole con più ardore, atteggiava le k1bbra a un li eve sorriso, ch e era 

come il simbo lo esterno della sua ferma convinz ione. 

- ,, Ah, quando volerò, dite? Quando meno ve l ' aspettate. Credete 

c h e io scherzi, eh? Ved rete, vedrete! R esterete con tanto di naso ! "· 

L 1 idea fissa intanto lo suggest ionava al pun to, che dirnenti('.ava a11ch t: 

di lavorare le scarpe e le c iabatte, oppure si sentiva così svogliato del su o 

n1estiere, ch e piantava lì ogni cosa e correva all1oster ia ad abbeve rar e ne l 

vino il suo entusiasmo. Inoltre per una confusa e balord a associazio ne di idee, 

egli avea concepito anc h e un altro 

progetto che, se fo sse riuscito bene , 

era sicuro che avi ebbe fatto epoca. 

Una cosa strabi liante adJiritt ura . 

Intendeva, ni ent emeno che, sa lire 

sopra la torre di Piazza Erbe , munito 

di un grande ombre llo; poi di là su, 

uscito fuo ri su l corn icione c h e s ta at­

torno alla celia campanari a, e aperto 

l1 ombrello, grid~1 re a più non posso , 

per attira re gii sgua rJi della gentè af­

follata giù nella piazza; i 1hli lanciarsi 

fuori nel vuoto e scendere lento len to 

co n in pugno il manico dell'on1brcllone 

che duvea servirgli come un ottimo 

paracadute. 

Quale straordinar ia maravig li a non 

avrebbe destata ! Chi non avrebbe pa r­

lato di lui pe r un pezzo? 

- <t E se ti fra~ ass i le ossa ? 1) 

g li obb iettava q u a lcu no dei compae­

sani, a cui rifer iva qu esta sua fa nta­

stica prodezza. 

- (( No n importa ! ii ri spondeva 

co :1 la s incera conviòzione de l sacrifL:i o eroil)('J ; ti ne pa r leran no i giornali, 

e sarò ricordato per lunghi e lu ngh i anni n . 



Non c'è che dire, dentro il suo cervello di m attoide le id ee più biz­

zar re prendevano tosto consistenza e assume va no t ale predominio , che non 

gli davano t regua. Ma quella che padroneggiava tutte le altre , q uella ch e 

talvolta perfino lo torturava , quasi con lo stim olo acu to di un a necessità 

immanente che gli incom besse sull ' ani1na, era l ' ide a di ci rn en tarsi ad u n 

v olo non ma i prima veduto da nessu no. 

Verso la metà d' agosto nel villaggio d i Na ni s i fac eva la sagra della 

lvl advnna. La ge nte v i accorreva dai paesi vic ini, co me è costume nelle 

campagne, e tan to più quell 'an no, che si portava in processione una nuova 

imagine della Ve rgine , ch e di cevano be lli ssim a e vestita com e un a regi na . 

Da più di un m ese non si faceva che pa rlure d i essa e della solennità 

.della fe sta. 
Q ua le occasio ne più o pport una ad unq ue pe t· ten tare la prova del volo, 

.dato il numeroso pubb li co che ne sarebbe stat o spe tt atore? 

Già un a set tim a na prim a Nani s' era im pad ronito di due grandi grem ­

biali d i sua moglie , la qua le 1 po veret ta, era molto im pensi er ita t anto per 

J ' idea fiss a del m a rito , qu a nto per la poca v oglia di lavo rare ch e esso 

m o:s trava, e per le fr eq uen ti distra zio ni da cu i si las ci ava cogliere; ma era 

ben lo nta na da! c red ere ch e v olesse rea lm ent e m ettere ad effett o il suo 

tentativo foll e di c ui q ua lche vo lta le a ve a anche parl ato , ingiuri andola 

feroc emente, se :11ostrava per caso di non prestargl i f~de o se g li dava nè 

pi ù nè me no che de l matto. 

Presi dunq ue _.i du e grem bia li, co n gran segretezza li a veva dis tesi , 

adat ta ti e fis sa ti ri:spett iva1n ent e sopra d ue r ozze intelaia ture form ate da 

lu nghi stecchi; presso alle loro estr emi tà nell a pa rte ìnter na, avea a ttacc ate 

-du e corregge con c ui lega rle aile b ra cc ia, in guisa ch e avessero la consi­

sten za e l'aspetto di due ali . 

In quei giorni Nani era diven ta to serio e scontroso , cosa straord in ar ia 

in lui, c h e di sol ito era sempre di um ore gaio. Non c h e te messe d(tl peri­

colo a cui si esponeva ; av ea invece pau ra - c iò che e ra il suo tormento 

- di non r iu sc ire ne lla pro va e di ti rars i addosso le beffe d i tutti. Ma poi 

la fiJucia de l b u on successo prevaleva su ogni esit an za . Prepa rata· così 

di nascos to og ni cosa, atte se il mo me nto oppor tuno. 

Il giorno della sag ra pertan to, ne l pome ri ggio , do po le fonzi oni della 

chiesa, mentre la gente stava in folla aduna ta sulla piazza, a ppa rve ad un 

tratto ·uno strano spettacolo. 

Sul tetto di una caset ta a d ue pian i, posta su u na vi u zza che fi.ni va appu nt o 

.sulla piazza, era comparso Nani il calzolaio ·con le bracci a levate in alto e 



n1unite , s' intende, dei due gren1biai i intelai ati, e gridando : ({ attenti! attenti! }) 

attirava gli sguardi stupiti dei contadini, i quali del resto c redevano che si 

trattasse di u no scherzo e non di un vero e proprio tentaiivo di volare . 

Nani per conto suo gridava ancora : (( attenti! attenti! ii 

- (( E matto! Si acco ppa! Andia n10 a tirarlo giù! Non ha mai avu to­

giudizio ! n si sentiva ripetere dai compaesa ni , che ~ntanto si erano avv icinati 

in frèt t a alla casa. 

- (( Scendi, stupido, scemo! Ti vuoi rompere il collo?» gli dicevano 

quelli che gli erano più vicini. 

La n1oglie a una finestra sottostante sbntitava con1e una pazza, e 

supplicava ora il marito, sebbene dalla finestra non lo potesse vede re, di non 

far sciocchezze, ora la gente che andasse a prender lo con una sca la, pe rc hè 

in altro modo non era possibile salire sul tetto, ave ndo egli ch iusa la botola 

a catenaccio. 

E,Nani là su con le bracci a apet"te e levate in alto , coi due grem­

bia loni che sembravano due piccole vele, spi ccando l'intera figura sull' az­

zurro terso del cielo, pareva proprio u11 1 apparizione. 

- (( Vieni giù, matto, bestia, balo rdo! ii ripeteva ad alta voce la 

fo lla, che con1inci8va già a temere che lo scherzo andasse a finir ma le. 

Nani invece non si rnost rav a turbato ; pareva attendesse che fosse più 

fitta la calca degli spettatori, e sor;·ideva della paura degli a ltri. La persua­

sione del successo lo r endeva ora rn ai intrepido. 

Qualcuno anche sgh ignazza va tra la gente adunata. Questa intanto era 

divenuta più numerosa , perchè tutti erano corsi fuori dalle case e dalle 

osterie, uomini, donne, vecchi , ragazzi, attratti dalla voce che Nani stava 

per volare; era una confusione, uno sbalordimento generale. 

- (( Viene la scala , v iene la scala! n si udì n1ormorare fra gli 

astanti . 
Quand'ecco, dio degli dei! Nani avanzarsi sullo scrimolo e, guar ­

dando giù sulla piazza, gridare: " largo! largo! n e darsi lo sla nc io nel v uoto. 

Un urlo d 'orrore scoppiò tra la folla che si sba:idò in fretta per no11 

rimanere sch iacciata . 

Fu un istante. 11 nuovo Icaro piom bò al suolo come un sacco di cenci . 

I più coraggiosi accorsero intorno a lui, sic uri che si fosse arn1nazzato. 

Invece, Dio sa p~r qual mirc1colo, tranne un po' di stordimento e varie 

an1maccature di poca entità, non s'e ra fatto null a. 

La moglie che sì era lanciata fuori di casa con una furia che pareva 

invasata, bianca con1e un pan no lavato, con gli occh i fuor i dalle orbite , 

quando fu sicura che il marito non s 'era accoppato, e che 11on s' era fa tto· 

neppure gran male, cominc iò ad ins ul tarlo, a dargli mille vo lte del pano. 

- "Imbecille, adesso rideranno tutti alle t ue spa ll e! ,, gli ripetev a. 

" Ecco che bel costrutto hai ricavato dalle tue sc iocc hezze! ,, . 

Nani, ritto in piedi, impolverato da cima a fondo , · ingrulli to con una 

piccola striscia di sangue che gli rigava la guancia sini stra, con le bracc ia. 



.abbandonate giù e i due telaietti dei grembial i fr acassa ti , guardava intorno 

con u n sorriso ebete s ulle la bb ra. 

Poi fu spinto dentro in casa; la moglie con due o tre a ltre comari 

v i si rinch iuse e sprangò la porta . 

lmaginatevi i cornenti di ch i a vea assisti to alla sce na ! 

Quell a sera nelle osterie e nelle case , e poi per molti e mo lti giorni 

appresso in paese e nei villaggi vicini non si d iscorreva che dd vo lo di 

Nani. 
Il quale, pera ltro, qua ndo qualche dì dopo uscì fuori ri stabilito dalle 

sue an1maccaturt, voleva as sic urar e i com paesan i che parla vano con lui, che, 

se avesse calcolat·a megl io la lungh ezza e la largh ezza de lle al i, non sarebbe 

cadu to così a piombo sul suolo, ma n n picco lo vo lo l'avrebbe fatto di certo . 

Ciò non o stan te quèl giorno s tesso , sia per festeggiare lo scampato 

perico lo, sia per 110 11 pe rdere la cons uet u d ine; fece una sbornia solenne. 

Ancora oggi in paese , dopo che son pass at i tan ti an ni , si ricorda lo 

strano avvenime nto, e i non ni lo racco ntano a i nepoti 1 e i babbi ai fi gli , 

così che, quantunque Nani sia morto da c irca mezzo seco lo, pure ha otte­

nuto quello che maggiormente bra mava, ci oè una certa rinomanza. 

G IUSE Pl' E G AGLIARDI 

CHAMBE RLA IN 

davanti all'arca Scaligera dd Bastai-do (Fot. D.r G. L evi ) 



«TUTÙ, TUTÙ, MUSSÈLA » 

Quando che su i zenoci me tiro la me bela, 
e alsandola e sbassandola gh e fao: Tutù, mussè la, 

ela la ride e intanto la çerca de scapar ... 
- Nina, tò su e! bauleto, che te farò viagiar ! 

Vuto che anderno in Africa incontro a i Abissini? 
Fer mi, che se mo lll Africa: Guada ciocolatin i ! 

Ci sito bel m oreto? - No me 'I ricordo più , 
ma semo in tri in fameia - Totò, Tatà, Tutl.1 ! 

O h Dio, te me fè caldo . .. - Nin a, va là, sta bona ... 
Caro sto re d' Eg ito ! - Cara sta faraona! 

Scapem o via da l'Africa - TL1t1:i, tutù, tutù ! 
Che fin che se mo negri , no se gode mo più. 

* * * 
- V uto che andemo in Merica? Tutù, tutù, mussè la ... 
Eco el balon de Picoli con tanto de çestela 1 

- T utù, no vegno in Merica, parch è l'è un terno al loto; 
e quando son par aria, tuti me vede soto .. . 

- Servitor suo sior Pico li . . . Eb la g' à rason; 
che serno massa zòve ni p:ir andar via in balon . . 

Oh Dio, che vi<1gi longhi: Tutù , tutù, rnussèta . . . 
Ti te me basi e dind oli, e mi te vo i che spera? .. . 

Pòrteme in municipi o, pòrtern e in ciesa : amor! 
- Tutù, Tutù dèsrni ssiete , che s' à fermà cl motor ! 

BERTO B ARl3 ARANI 



AVIAZIONE CLASSICA 

L' avi azione ha la sua triste leggenda nel mondo classico, 
la leggenda di Dedalo e Icaro frequ entemente r icordata da 
scrittori greci e romani, e ultimam ente r ielaborata in versi 
di mirabile efficJCia rappresentativa da Gé\briele D' Annunzio. 
II pubblico veronese rammenterà q uest i versi, recitati splen­
didamente da Ofelia Mazzoni l' ann o scorso a li' U ni versità 

popolare. 
Fra i latini, il poeta che pi ù si è diffuso sulla tragica 

avventura dei due antichissimi avia tori è Ovid io . 
Nel libro VIII delle Metam or f osi (vers i 183-235) così 

racconta : 

Dedalo, preso a noia il suolo di Creta e l'esilio 

Ormai troppo lung o, e alla dolce sua terra anelando , 

Era chiuso dal mare. « Ch e importa se qui terre ed acq ue 

S ' oppo11go11 0 ? - ei disse - Il cielo ci s ' ap re d 'innan:r i _; 

Ne darà scampo il cielo, che sfugge al pot er di M inosse"· 

Volge così il p ensiero ad un più ch e umano artificio, 

E mette insienie pen11e dispos te con varia lwigher:ç_a 

E dig radanti con1e le canne di agres te :rampogna. 

L e fi ssa con lino nel meno e con cera alla base, 

E poi l ' ali incurva . che sembrino p.-opriu d'uccello . 

Icaro giovinetto sorride ali' industre lavoro: 

Rincorre or quelle piume che l' au1 ·a trasporta lontane, 

Ed ora tra le dita fa molle la verg ine cera. 

li fanciullesco gioco rallenta il prodigio paterno. 

Condotta l' apra a fin e, l ' art efi ce libra il suo corpo 

511/L' ali e s ' al{a , poi viene da presso al fa11ci11llo, 

E: (( Bada. g li dice, se vuoi t ener g iusto 1daggio , 

Non scendere al mare, ch e d) acq ua t ' imbeJJa le p enne, 

E d evita un volo troppo alto che al sole t'accosti 

E ti bruci .; sta in me.z10 ). noll serve che tu ponga !' occh io 

A/L'Orione o al/' Orsa, ma bada al mio volo, mi segui. 

Cosi am111011iva, e intanto adattaPa all e spalle 



D e l figlio l'ali non solite] e giù per le guance 

Del vecchio le lagrime sce11dea110 e trenzal'an le mmu 

Paterne. Al jìglioletto dze pizì 11011 allrebbe baciato, 

Diè gli u/tirni baci; e JJia} sulle pe1111e leJJato, 

Si /allcia, e va/tosi, tenzelldo per lui, come ai nati 

L' 11ccellillO guarda clze appella lasciarnno il 11ido. 

E lo esorta a seg11irlo ; gli mostra i segreti del/' arte 

Pericolosa, e l!Oia, e .fissa sull'ali del figlio 

Lu sguai ·do . Chi attende con !'amo alla pesca e chi il g regge 

.-1/ pascolo ll/e11a, e c/zi preme co11 for;a l'aratro 

Il miracolo g uarda, stupisce ed a stirpe dilli11a 

lu suo peHsiero assegna coloro e/le vincollO l 'aria. 

Già. Sali/O e D e/o e Paro si lasc iallO a nzallca , e alla destra 

Lebi11to e Ca/im11a feconda di miele . Ad 1111 tratto 

F1·eme nel g ioJJi11etto la g ioia i111pn1de11te d el JJO!o, 

E lascia la guida, e spi11to da bi ali/a del cielo 

Si spinge pilÌ i11 alto . D el/' ali la lllOrbida cera 

Si fonde ai raggi vill idi del sole, clze è troppo vici110. 

E nude egli agita le braccia illlpote11ti 11 el/ ' aria . 

Cade, e /'acqua del mare, del lllar clze da l11i trasse il nollle , 

Clziude il labbi-o illfalltile, clze inda,.,10 del nome paterno 

Lancia l' 11/timo grido. E il padre, alzi111è 11 011 pilÌ padre 

" Icaro - grida - Icaro, dall e sei? Dove debbo cercarti? 

I cam ! . . . 511/le onde il misero !lede le penile, 

E impreca ali ' arte sua funesta. Poi copre la salma 

Nel/' isola clze il nome del giol!a11e morto ricorda. 

Il volo di Deda lo e Icaro tornò ll1 mente ad Ovidi o 
q uando, nell'esilio di Tomi sul Mar nero, sentì profonda, 
dol orosa, disperata la nostalgia di Roma, de ll a sua casa, 
della moglie, dei fig li, degli a mici: 

Or io vorrei ass11mere penne pel llOlu 

A Perseo pari, o a Dedalo simile. 

Come vedrei] giungendo col lie11e re1neggio del!' ali 

Ali ' imprOlll!iso il suolo della patria lllia dolce 

E la deserta casa e i volti dei memori amici 

Ed il sorriso della mia sposa cara! 

1Tri st . llH, El. 8', vv . 6-10) 



Se avesse potuto compiere guel miracolo, come st 
sarebbe lanciato il p oe ta a ll a cong ui sra del cielo ? 

Con la prudenza suggerita da l classico ese mpio. 

Perchè mai Dedalo sicuro ag/tò le su e ali) 

Icaro diede il uome ad Ull immenso mare ? 

P ercl1è questi troppo a lto , più basso 1JO/Ò l 'a ltro i11vece ; 

E p em1e entrambi l'Ollero 110/l 111na11e . 

(Tris t. lll , El. 4", v v. 24 -26) 

Questo avve rtimento va l,c; 8, se è possibile, anche per 
prodi av iatori de l circu ito veronese. 

G 10Rc ro BoLOG"i l NI 

TORRE DE I LAM BERTI (Fot. D.r G. Levi ) 



VELIVOLI E NEVROPATO LOGIA 

Ogni volta che la scienza so lleva un le mbo a l m a ntell o 
avvolgente l'ign oto e - conquist i ta una verità - la dif­
fon de fra gli uomini , suol donare ol tre che un mezzo novo 
per vivere, conoscere o m orire, anche un motivo di più per 
delirare. 

Pare strano e pure è naturale ch e sia così, perch è la 
mente umana anch e più vo lgare si arricchisce ogni giorno 
di simbo li e quanto è m aggi ore la dovizia del patrimonio 
psichico t anto più vario e moltèplice è il colore e il con­
tenuto delle idee deliranti: nella febbre un bimbo sogna 
del gi oco o del!' orco, un uo m o de' suo i affari, de ' suo i 
nemici, delle sue ambizioni e la diversa vice nd a d i un 
mondo più vasto. 

Però noi ved iamo le no ve- inve nz ioni o scoperte scien­
tifiche comparire di man o in mano ne' delirì psicopati.:i: 
una vo lta erano il telegrafo e il te lefono a costituire il 
bagaglio del paranoico turbato da ogn i sorta d'a llucinazioni 
e di persecuzioni , poi son o venuti i raggi x e la radiote le­
g rafia, adesso cominciano a comparire i misteriosi pa ll oni 
dirigibili e le più misteriose libellule ro nza nti, le a li aperte 
e tese in un impeto di velocità fantast ica. 

Il sogno di Rov ida e di We ll s non s'affaccia pi ù a le 
menti turbate a traverso i ricordi del libro d ilet toso o sa ti­
rico; ma vi penetra ormai di ri mba lzo da la rea ltà, che la 
tenacia e l'audacia di alcuni _uomini afferma ogni dì meg lio. 
Io ho già sentito una sig norina , al risveg li o da rn9 delirio 
infettivo febbril e, narrare come si sentisse trasportare per 
gli spazì in aereoplan o e come nel!' ondeggiare lieve dell' ap ­
parecchio inca ntato ella si stntisse a poco a poco uscir di 
vita soavemente e fluttuare co l vento simi le a cosa incorporea. 

Che questa sen sazione· sia la stessa che pervade chi 



consapevole e volonteroso si slanci a, s' el eva, trnscorre cort 
il veli volo a gareggia re con gli a lcioni ? No n so. F orse 
sì, a ten er conto delle impressi oni un po' a utosuggesti ve 
racco lte e dirette da alcuni passeggé1'i , che furo no trasportmi 
da g li avi c: tori e ch e subi ro no l' ebbrezza de l vo lo senza 
guidarl o accanto a W right, B leri ot, Fanna n ; certa mente no,_ 
se a pena si pensi a lo sforzo atti vo del l'av iatore costretto 
ad ascoltare senza p osa il r it rno p ul sa nte de ll a m acch ina e. 
a regolare vigi le la man ovra sapi ente de i t imon i e dei piani . 

Qui vi è tutto l ' orgog li o dell 'uomo; - m a anche vi è 
la cagione immanente perch è un a sensazione d i a bband ono­
e d i piacere effusivo sia soppressa . 

Dom ani fo rse, vaga bondare per l aria con sicurezza di­
volo sarà una facil e gioia fi sica e psich ica, ma per ora la 
tensione d' ogni pr incipal e senso e la polari zzazio ne della 
coscienza verso un unico obbietto - - la meta , la q uale è­
insieme la cors:i e la vita - fa nno in gu i s~1 ch e l' av iatore 
non sia un o sportman, m a un combatte llte; og ni gara è 
una battag lia e in essa o do po di essa la ne vr osi lo spia e­
lo m"in accia. 

La le tteratura scientifica è a ncor muta su questo ~1 rg o 

mento; tuttavia si pc1Ò affe rmare senza temeri tà ch e la 
na vigazione aerea col veli vo lo possa assurgere a causa di 
ne vropatia ; e non ta nto perchè il desiderio de lle altezze 
abbia a sospinge re g li av iatori fi no ulle atmosfe re povere­
d' ossigeno cosi d 'avern e l' eccitazione de i centri nervosi 
respiratori , le verti gini o a nche la perdita di cosci enza 
premonitrice di m orte - co me m olt i ann i fa T issandi ei­
ch' eb be m orti i due suoi compag ni Croce-Spi nelli e S il ver 
- quanto perch è la stanchezza nervosa non può no n soprag ­
giungere dietro una fatica p ro lungata e reitera ta di attenzion1.: 
a rtificia le, non sempre immune da pate ma o da coeffic ien ti 
e moti vi. 

Un simbol o di più dunque per i delirì e un m otivo d i 
più per ' la ne vraste nia, fru tta ogg i ag li uomini q uesta g lo­
riosa vittori a nei cie li ; - ma il prim o frut to -è solo un 
simbolo e q uin di ·non è neppure un dan no e il second o è 



un dan no che d urerà solo guanto la gracilità de i prnm 
congegm. 

Dopo, un co lpo d' a la vigoroso p orterà in un att im o 
l'uomo a temprare i nervi e il cer vello ne l mezzo d i un' aria 
m onda, di una luce p urifi catri ce, nel mi ragg io di un ori z­
zo nte scon fi nato, nell a ca lma di una solit udine mistica, nell a 
bellezza di un viaggio idea le, che il nevropatol ogo potrà 

· consig li are con fe r vida fi ducia, affi ne di p re veni re e curare 
m ol te ma la tti e de l corpo e della mente. 

R uccrno L M 11l RANZ1 

lL BO R GHESE E L' AEH O PLANO 



LEO NINO DA ZARA E AEl=< EOPOLIS, LA SUA 

CITTÀ OVELLA 

li no me di Aereopolis no n si d isd ice a questa novella­
città, d ove si viene a celebrare il rito della scienza ultima, 
dove, per feli ce concezion e di un a fe r vidJ vo lontà , tutta una 
nuova popo lazioi1e va formandosi e con essa va sorgendo 
un cent ro, a ncora poco conosciu to :il l' Ita lia, ma che sarà 
una d e ll e più fec onde cu lle di stud i e di pratiche esperienze 
a va ntaggio ed incremento del !' a viazio ne in Ita lia . 

Da questo proe mio è chiaro il nostro accenno a ll a fe l ice 
iniziati va di un s impat ico e ben noto sportrn ann Padovano, 
Leonin o D::i Zara, che, a ttra tto dai bei successi dell'aviazione 
in questi u lt im i tempi, :1d essa con entusiasmo si dedicò 
fin o a dive nire av iatore . 

Aereopo!is è so rta d a poco tempo alle porte di Padova 
(pcrchè in fa t ti p ochi chilo me tri di retti lineo, separano la 
città nuova da ll 'an tichissima Antenorea) su di una enorm e 
di stesa d i cam pi che mir:1 bilrn ente si presta no ad ampie e 
sicure scorbbande d i velivo li in prova , este ndend osi essa su 
circa quatt ro milion i di metri quadrati di terreno perfet­
tamente disa lbera to, sen za i l benchè min im o ostacol o ed 
a cinque o seicento m ett·i da Bovo lenta, un::i importante 



·borgata , la q uale da questa nuova esistenza, che al suo fia nco 
ha vita, saprà giustamente ritrarre impulso e sviluppo. 

È sorta da poco tempo, abb iamo detto, eppure i l so ffio 
-di fervida volontà di chi le ha data l'anima, e per lei ha 
lavorato con cura affet tuosn , è riusci to a d Jrle pur anco il 
segno di una vita feconda e fatt iva . Già gl i hanga rs si ag5i un­
gono ag li hangars, e con essi scendono a lle porte della città 
novell a gli abitan ti che a lei affidano le prim e prc ve di un 
ardim ento nuovo. E questo ard imento doman i li cond urrà 
alla vittoria ed alla gloria dei prodi campi0n i dell'aria, 
domata e vinta in una lotta ch e ta nto ha de l titanico. 

Leonino Da Zara " Bleriot n N. 11 

Voisin, Blériot, 
Santos Dumont, 
An toinette Savor­
gn :rn di Brazzà, ecco 
la prima schi era dei 
mostri alati che sono 
giunti ad Aereopolis 
e che han no fatto 
ormai udire lo 
schioppettar vivace 
e p ossente dei loro 
motori. E con e~;si 

Tipo traversata della Manica e per essi, av iatori 
italiani e stra nieri, 

a ttratti tutti verso il Yiaggio magnilìco che ogni giorn o deve 
segnare un passo, una nuova tappa della g loriosa conqui sta . 

* * 
Questa opera in1Z1ata con tanto beli' ardi m en to da L eo­

n ino Da Zara, che ba dotati Padova ed anzi, direm o m eg lio, 
l'Irn li a di un o de i mig liori e più vast i campi sper imen tali 
di aviaz ione, si vede ormai coro nao cli fr lice e promettente 
successo ed ha gi à dato i suoi fru t ti: su lla sterm inata pia­
Jlllra, Leonino Da ZaLt per primo ha compiuto il suo 
·« apprendissage n: 

E fu apprendissage felice, perchè, compera to un aereo-



plano ormai celebre (guel Voisin sul guale Ro ugier a Brescia 
vinse il premio cieli' altezza), il nostro aviatore, ha voluto 
dotarlo di ::mima italiana e dopo lung he e laboriose espe­
rienze, vincendo tutte le diffìcoltà dell a mise m poim) il 
suo biplano riuscì a levarsi da terra m ercè Ja potenza di un 
motore Rebus 60 HP. 

Allievo cieli' ingegnere Th ouven ot, che gl i apprese i 
primi elementi del volo, L~onin o Da Zara è venuto acgui­
.stando la concezione e la cognizione di tutte que ll e precise 
virtù ,intrinseche che occorron o a ll' av ia tore per renderlo 
.assoluto pad ro ne di sè e dell'apparecchi o ch e deve pilotare ; 

Leonino da Zara (2) - Gabrie le d'A nnunzio (5) 

ed ora le sue esperienze, sem pre fe licemente compiutesi, 
hanno il pregio di svolgersi con un a. tecn ica precisa, cal­
colata, che non lascia alcun a lacuna, alcuna incertezza, e che 
gli permetterà di offrire le più sicure pe1j'onna 11 ces. 

:,.:- -:·:· 

Ma Leonino Da Zara non è nuovo all'a viazione. E gli 
che ora è tra i pochissimi in Ita lia che posseggano, aereoplan i 
e che abbiano volato, è sta to da tempo attrn tto dalla scienza 
nova, che t::tnto largo orizzonte schiudeva a l cammino del 



genio uman o ed all e mirab ili app licazioni della t ecnica e 
della meccanica. 

Or sono tre anni egli dedicava gran parte de ll a sua gio­
vanile a tti vità alla concezione ed nlla costru zione d i un 'aereo­
vetturctta - anch 'essa , come tante a I tre, nel novero dei pre­
cursori dell'attuale macchin a vo lante. Venne poi la vo lta 
dcl i' aereocu rvo d ell'ing. N iller che a Torino gli aveva offerta 
buona prova, e noi ri ved iamo Leoni no Da Zara a Brescia , 
dove sperava non di competere con g li av iatori ormai ce lebri, 
ma di poter riconfermare i fo rtunat i tentativi d i Torin o e 
mostrare a l mondo uffìci:i le i l prim o aereoplan o ita liano che 
si eleva va d ,1 [ suo lo. La buona vo lontà non bastò, e la pa lm a 
della vittoria que ll a vo lta non co mpensò tanta vo lonterosa 
costanza. 

Ora il periodo delle p rnve e degli s teri li tentat ivi è 
tìnito; perchè i bei voli fa'ct i in pili rip rese nel suo aereo­
drorno di Bovolenta, la nove ll a Aereopolz's , non lasciano 
pili dubitare della sua maestria di pil ota . A Verona, dove 
egli si presente rà con due apparecchi, un Voisin ed un 
Avis, a Verona confid iamo - co111e ci auguriamo -- Leo­
ni no Da Zara, me!·cè la ferma vo i on tà e la be ll a pra tica 
oramai acquistata, si affermerà vittorioso ne l nome d' Ita lia , 
che non deve ri mane re ing loriosamente ulti ma in q uesta 
magnifica lotta, in questa t itan ica gara ,d ia conquista de i 

cieli. 

E Nm co A sTOLFONI 



L'ALBATRO 

(DAL BAUDELAIRE) 

Sogliono, per isvago, gli uomini d'equipaggi o 
far prigionieri gli albani, vasti uccelli dei mari, 
che seguono, indolenti compagni di vi'agg io, 
la nave scivolante sopr::t gli abissi arnan. 

i\fa, posti su le tavole, ecco che in un momento 
questi re del!' azzurro vergognosi impacciati 
lascian pietosamente le grandi aie d'argento 
strascicar, come fossero de' remi, ad ambo lati . 

L'errante alata fìera or come è goffa e lenta l 
come è brutta e ridicola , testè cotanto bella I 
Chi con la pipa corta il becco le tormenta, 
chi il volatore infermo zoppicando corbella. 

Bene il poeta al principe de le nubi s' agguaglia , 
che gode la tempesta e dis fìda og ni caccia: 
esi\ù1to a terra, zimbello a la ciurmaglia, 
l'ala sua di gigante nel cammi nar l'impaccia . 

Srn10 CAPERLE 

6 



ZAVORRA. 

SCE N A ... PIÙ UN ICA CHE F~A RA 

(IN VELIVOLO FRA TERRA E C IEL0 1 

PERSO'IE: Un ,w:'atore, w1,1 passeggiera, uno sport11za11 . 
L'aviatore (nella cabina di comand o: rigido, g li occhi 

fiss i nell'aria e il cervell o neg li occhi) - Corrente nord­
no rd-ovest ; dieci metri 31 secondo; bisogna sa lire .. . 

La passeggiera (con un briv!do di spave ntato pi acere ) 
Più in alto ... sì! 

Lo sportman - Sursum corda ... A quanto ? 
L ' aviatore - Mille cinquecento ! 
Lo sportman (con aria da sbad igli o) - Che mi seria! 
(Il veli vo lo ha un fremito d'ali e p~u- divincolarsi da 

una stretta in cintura ; improvvisamente ob liqua l'asse oriz­
zonta le a sinistra ; la passeggiera ha u1rn inclin azione , irre­
sistibile, verso il compagno ... 

La passegg iera (allo sportman, a fior di labbro e di 
sdegno) - Siete pazzo? ! 

Lo sp,>rtm a11 - V i sorreggeva ... (con intenzione) Avtte 
paura ? 

De l ve nto . .. sì! 
Perch è velivobre, 1llora '? 
La moglie deve seguire il proprio nnrito: lo dice 

i l codice. 
A h ! anc he quan::!o ha la testa fra le nuvole ? 
Irn pertinente ! 
Pardou: pretendereste ch'egli pensasse a voi, quando 

ha le mani sul volante e tutta la sua anima nelle mani? 
Non darei più un soldo della mia pelle. 



- Badate! questo è egoismo. 
- Egoismo?! Oh Dio! La scienza gli dà un titolo 

meno volgare e gli rico11osce u11 dirit to 11el codice dei co­
dici: quella della vita. 

- Già: L'istinto della conservazion e della specie ... 
No11 pare però que lla specie ... di stoffa da cui si taglie-
rebbero g li altrui sti e gli eroi .. . 

- Grazie! ma 110n ve ne tengo. O che ci credete voi 
agli eroi ? 

-- Voi no? 
- Non dico propriamente: ma così . come si crede 

agli spiriti ... per sentito dire, o per it1travv iste della fan­
tasia. 

- Oh, questa è niente altro che una eccentnc1ta. 
L) aviatore (dà un fisch io con venzio na le d'a ll arme). 
Lo sportman (lascia cadere dalle lab bra Ja sigaretta) 

Oh ! ... (guarda fuori della navicella ch'è a due sco mparti 
separabili automaticamente). Guardate signora! Qualche cosa 
si mulin8, lassù, contro il nostro vi aggio di piacere ! 

L)aviatore - Vento a 14 metri, zo1ia temporalesca; 
salire ancora; conservare perfetta im mobilità . 

La passeggiera (col portavoce) Basta! scendi8mo ! 
L)aviatore (sempre rigid o) - Im poss ibile ! a 200 metri 

sotto , corren te a 20 metri. 
Lo sportman (immobile; denti serrati) - Fra due cor­

renti d'aria! c'è da prendersi qualch e malanno .. 
Lei (ironica) - Non vi conforta più il pensiero di non 

essere solo? ... 
- In caso di malanno? A h ; ecco : questo non mi 

conforta ... mi mortifica . .. 
- Grazie a vo i ! 
- Mi mortifica ... perch è nella pii:1 dannata ipotesi, 

gli angeli scen derebbero a sorreggere nella caduta , un loro 
simile . .. 

Lei (smorfìcggi :mdo, graziosamente caustica) - Ah! 
non c'è male! Dove l'avete letto ? 

Lui (toccandosi con ten ori le gesto il petto) - Q ui ! 



Lei (c. s.) Ma se dcv' esse re, il vostro cuore, come un 
quaderno di scuola di un o sci upone: figurine in calcografia, 
caricature e sgorbi ad ogni faccia . .. Che vi leggereste, voi 
stesso, là dentro ? 

Lui - Calunnie dei compagni o dei .. . maestri I Se 
vo lete che lo sfog liam o insieme . . . 

Lei - Grata dell'invito: ma non ho tempo da perdere. 
Lui - Quì, lo capisco bene l N 011 è roba da buttarsi 

all 'aria. Ma laggiù ... in quella prosas tica valle di lagrirne, 
v1 assicuro, sarebbe pia cevole e poe tico . .. 

Lei (riden do) - Dite per voi, o per me ? 
Lui - Ma ... per entra mbi ... " s' il vous pl~1it "· 
Lei - (c. s). O h quanto a me I d ovrei ch iedere prima 

permesso a quella au torità , che vigi la lì, a dieci passi da 
11 0 1, sull a nostra vi ta ... 

Lm (seri o) - Che vigila . . . Come lo dite?! 
Lei (c . s. ) - Molto semplicemente! Non mi farete il 

torto di credere mio marito un imbecille. 
Lui (di ~a ie amaro) ·- Ma ... co me sarebbe a dire? 
Lei - Sare bbe a dire che egli s' è accorto da tempo 

che vo i mi circu ite, un po ' troppo da vicin o e un po' t ro ppo 
liberamente. 

Lui (stringendosi nell e spalle) - A ll ora . .. mi di sp iace 
per lui . 

Lei - Perch è? 
Lui (s for1andosi d'incollare sul viso un sorriso) - Pe r­

chè si farà del!' altro catti vo sangue. 
Lei -- O h per questo; se io ve lo permetterò. 
Lui (c. s.) - Se rcstro marito ha bisog no dell a vos tra 

difesa per la sua pace , io non ho bisogno del vostro per­
messo .. . per amarv J. 

Lei - F initela ! Ed abbassate la voce . .. imprudente l 
Lui - Per chi temete voi? lo non ho paura . . . Se 

mi sono messo in viaggio di piacere con vo i, per qrn:sto. 
E voi lo sapete bene. 

Lei - - Che vi frulla, adesso? È sconveniente quello 
che dite ! E d è falso. 



Lui - « Falso! " Non è termin e parla mentare neanche 
in questa camera . . . di sicurezza rela tiva ! Ie ri , ricordate? 
Sul campo d'avi:izione, quanc!o ved este il treno di s lan cio 
di · questo " Condor" strapparsi con sì nobil e stile dalla 
miseria terrestre, e le due grandi ali eli cobri battere sull'aria 
ribelle il loro fremito vorticoso ebb ro di superbi a, con un 
fragore incomposto di tamburi eccitanti a ll'assalto eroico, e 
vostro marito salutarvi dalla nave con la dignità d'un re 
dominatme della fo lla: e tutta la maestà del veli ero aereo 
dispiega rsi ed ergersi sotto i vostri occh i con indicibile 
" senso •• di una forza così intell ettuale e sicura ; ebbene 
allora, fulmineamente, sorse, e vi bal enò neg li occhi umidi 
di pianto orgoglioso, un folle desiderio: q uell o di provare, 
la prossima volta, la nuovissim a, e forse sogn ata , emozione 
del sia pure momentaneo domini o dei cie li : voi che domi­
nate tanto in terra. 

Lei (piccata ) -- Ab I ed io che a mo menti mi commuo­
veva a questo vostro volo d' icaro descrittivo ! Mi pareva 
impossibile che il vostro scetticism o, senza nervi e senza 
anima, vi avesse fatto pensare che in qu esto mio " foll e 
desiderio " - come l'avete chiam ato voi - potesse esservi 
stato invece un impulso alquanto men o sn ob e banale. 

Lui (riaccendendo la sigaretta) - P uta caso ? 
Lei - Quello di correre, alm eno una volta, e senza 

sottintesi, la sorte di mio marito; d ' un uom o che ignora, 
forse lui solo, la grandezza del suo tenace proposito in prò 
della scienza e della pJtria e ne di sprezza il pericolo 1mm1-
nente . .. 

Lui (fra i denti ) - Marcia reale e ;{iù il cappello! Ma se 
è così, scusate, avevate proprio bisogno di uno scettico come 
sono io per canonizzare fra le nuvole il vostro sacrosanto 
marito ? percbè mi avete invitato voi e lui ? 

Lei - Oh ! ingratitudine umana ! Ci rimproverate di 
avervi prescelto fra cento concorrenti, che domani , leggendo 
sui giornali la fantasiosa descrizione del nostro arditissimo 
viaggio, per poco non schiatteranno d'invidia pensando : 
Poteva essere già mia questa popolarità I 



Lui (punto) - Scusate, ma non posso r ico nosce re nep­
pure ad una signord i l diritto d i g iud icarn: i così stupid ~1 -

mente vanaglorioso. 
Lei (seria) - Non si pa rla d i voi, d ia mi1ìe I Avremm o 

dungue sbagliato, io e mio marito, sul con to vostro? ... 
Lui (ancora accigl iato) - - Qua le conto? 
Lei (graziosa) -- Dell 'a micizia. Non s iete voi il miglior 

amico suo ed anche mio? 
Lui - Più suo che vostro, ora. 
Lei (ridend o) - Siete in co llera ... con vo i stesso, o 

con la verità ? 
Lui - C osi giovane, così sp irituale . . . e g ià così mate­

ria lmente per fì da ! 
Lei (c. s. ; - Voi , piuttosto: così persp icace, così cinico 

e pur così facilmente ill uso . 
Lui -- In verità, sie te di una franchezza ! 
Lei - A vreste preferito la s imu lazione ? 
Lui (veramente eccitato, co11 un a mimica energica) 

A h insomma ... s ign ora l'Oi vo lete eh' io accett i con tìlo­
sofìa questa mia situazione r idico la .... 

Lei (severa) -- Non più di quella di mio marito che 
vi ha invitato cordia lmente a guesto via!o!;gio d i pi acere . 

L' avi,1tore (doppi o fì schio d'all arme ) - Depressione, 
pioggia immin ente, calia m o. 

Lui - S e Dio vuole I 

Lei - No n s iete punto gent il e. 
Lui (rifacendo i l verso) - Preferireste la simulazione "? 
Lei (dopo una pausa) -- Anzi I Vorre i, se fosse possi-

bile, tutta la verità; ni ente a ltro che la verità: suvvia che 
avevate almanacca to sopra questa nostra ascen sione ·? 

lui (franco ) - - T utto . .. fuorchè la vostra beffa verso 

di me. 
lez" - Adesso poi mi offendtte e vi ca lunn ia te. 
f,ui -- A qua l giuoco s i g iuoca con voi ? 
f,ei (so lenne) - A l giuoco della vira I No n vedetè 

Da un m omen to a l! ' a ltro !'imprevedibile, il pericolo . ... 



(pausa). Sono ce rta che voi n o11 esiter este a sigrifìcarvi 

per l'am ore .. . d ell a mia vita .. . 
Lui -- V ita per vi rn . sì ! .. . 
(li vel ivol o sce nde preci pi toso. A d un tra tto uno schianto 

secco da sini st ra , i l tren o aereo piega bruscame nte su l cen tro 
di gravità , a d est r::1, e ini z ia un m ovim ento a spi rale). 

L'aviatore (triplice fischi o d'all arme) - E li ca sinistra 
a nteriore spezzata - a tte nt i - mov im ento rota zione - zavorra 

t u tta a sini stra .. . 
Lei - - M io Di o I C he a vviene ·: 

lui -- Si a te cal ma : nessun perico lo: s1 g ira un po ' 
la contra dd a nza ecco tutto. 

Lei - Q uesto m ovimen to mi d à le vert ig ini . 
Lui - A ppoggia te vi a m e! Zavorra a si nis tra; l' ha 

ordi na to lui I 

f,ei (prem end osi le m ani a lla nuca) - Quale strano 
senso q uì ; non ci veggo più. 

f,ui - A ppoggiatevi dun q ue; \[<1 ci nge con un bra ccio 
e la serra cont ro d i se ) . C osì . . . b isogna con t rnb iLi ncia re 
il peso a s i11i srra I 

L'aviatore - li lago a ci nq uecen to I Depr essione neu­
tral izzante . Tutta za vo rra a te r ra ! 

1L o sportman preme sul bo t to ne de llo sca r icatore auto­
mati co. Da l d oppio fo ndo d e ll a nav etta p rec ipita a te LTa la 
sa bbia. li ve livolo scen de sem pre vo1~ t ico sa111e nte ) . 

L a passegglera (com e smarri ta ) - Mi se nto sve nire .. . 
Dove si a mo ·: 

L o sportman - Vicino ~1 terra . Coragg io I (estrae d alla 
borse tta, Lilla fi a la di cog11 ac). Be vete; un capog iro: passerà 
Sll bi t O. 

La passeg~Y, iera (è in pred a ad un tre m ito nervoso ; 
chiusi gli occhi : batte i denti). Non posso . . . non ho 
forza ... 

L o sportm an (le pone, quJsi con vio lenza, la iìasche tta 
tra i denti e le fa ingollare un a sorsata). Così . Ved ete ? 
state megli o! .. . 

(Scroscia adesso la piogg ia , a torre11ti : il vento ri d i-



venta t <l fortissimo ha ca 111 bia to d i retti va. Di fuori, in torn o, 
per tutto l' orizzon te, una vaporosità, g ri g ia, fumosa , · turbi­
nan te, avvo lge i l ve li vo lo. Il lago, le co lline, i paes i, i 
nastri arge ntei dei fium i, le turrite cime dell e città limi· 
trofe, tutto scomparso. L a terra istessa sembra ritornata 
a ll o sta to di nebu losa. So ltanto, da norci , una imponente 
ombra conica avan za m inacc iosa ). 

L'aviatore (grida) - Mon tag na a picco a mille I di 
fronte! Zavorra a terra ! ancora 50 kili ! 

Lo sport111a11 (col portavoce) - Getnta tutta 1 

La passeggiera (a lq uanto rimessa) Dove sia m o? 
(stringe la m a no a l com pagno) Grazie: Dio I che turb ine I 
A ncora no n a terra ? 1 -- (Il ve livo lo, ora, a nnaspa per l' a ria 
come le braccia d'u11 ubbriaco). 

L' aviatore - Timone co111 ,rndo non funzi ona. Bisog na 
sa lire! A terra co l paracadute! 

Lo sportman (pa llido) -- C he dice ? 
La passegf!ier a - Ge tta te la zavorra~ 

Lo sportnzan - Ge ttata tutta, tutta ! (a ll'avia tore) : Che 
SI fa ? 

L 'avia tore (freddamen te) - A l paracadute ! 50 k ili I C in­
que minuti per la vit.i I 

Lo sportman (febbri le) - Cinquan ta ki li 1 • •• Io peso ... 
setta nta ! 

La passeggiera (fì era e sdegnosa) -- Io cinquantotto ... 
A me dunque ! (Al compagno) A sinistra, presto ! nel vostro 
scomparto! (Trae a se, riso luta, un tirante ; il doppio fondo 
a reticolato si contrae; si apre : dal tel aio del piano cen­
tra le si abbassa su bito la cu pola del paracadute, che abba n­
donato a ll a sua forza di gravità, d iscrnde immed iatamen te 
traverso il vuoto di fo ndo dell a nav iceJl,1. La passeggiera 
s'aggrappa fo rte a l fa scia me del!<: corde . .. all'a vi a tore gri­
dando: - Addio I G iul io I 

L'aviatore 'a rresta il m otore: d ' un balzo sca tta dal la 
cabina di comand o; si lascia scivolare prono lungo il te laio: 
le mani protese in ava nti, imploratrici ). 

- Ferma Rita! ferma! . .. 



Egli giunge ad affe rrare le cord e del paracad ute, nel 
m ome nto in cui già l'involucro si librava di sotto il velivolo 
in ba lìa dell'aria; vi sa lta dentro ed abbracci a for te la moglie. 

Tu per me ! Io con te! per la vita o per la morte ! ... 
(li veli volo s'innalza rapido equilibra to, inconsci o dello 
stupor dell o sportm an rim asto tutto sol o a ll a conq ui sta . .. 
dcli' ~1 ria. Il paracad ute scend e dolceme nte ... ) 

L'aviatore - Egli ha potuto lasc iarti t entare il sagri­
ficio . .. 

La moglie (bacia ndol o avidam ente) -- T i amo, ti amo! 
ti am mi ro! 

Il marito (sorridente) Da cin que minuti ... ? 
La moglie - O h ! non farg li l onore di essere geloso! 

Che ne sa rà di lui ? 
li marito - Niente paura! ho irrigidito il comando: 

il ve li vo lo sa lirà ancora per un quarto d'ora; poi, come il 
ve nto va quet,rnd os i, egli, lo sportman, scenderà mo ll emente, 
come su l d iva no d ' un ascensore. A ttenta! siamo a terra ... 
U na be lla prnteria soffice I . . . La sorte ci favor isce. Eroina! 
Dio 1 Come sei pallida e t utta inzuppa ta I A h ! ecco dei 
bravi villi ci che accorrono ... Il bel paese accocolato come 
un nido sulla collina'? È S. Giorgio, S. Giorgio. Ricordi la 
gita de ll 'a nno scorso. C'è un buon albergo: ti r istorerò, t i 
asciugherò ... Tu piangi, ora .. . ? 

G DE CESCO 



IL CONTRASTO DEL SOGNO 

S'incontrarono una volta 

su sentieri di 1Jiole 

il 'l(eale e l' Idea le. 

E DELLA VER ITA' 

L ' uno anda1Ja contro il so le, 

l'altro a l'ombra; e l'uno a1Jea 

molli sguardi e vago riso; 

l'altro un piccolo sorriso 

su la bocca, e un chiaro sguardo 

dentro gli occhi fondi e neri. 

L'uno a1JeVa dentro il cuore 

come perla nella va l1Ja, 

come polline nel fiore, 

come raggio entro la spera, 

come l'alga in fondo al mare 

un bel sogno, e un dolce A more. 

L'altro a1JeVa entro il suo cuore 

chiuso e strello un piccio l Vero. 

L'uno andava con le braccia 

tulle cariche di fronde . 

L'altro fiori non coglieva, 

ma fermandosi indagava 

entro i rami l'inquieto 

dilagare de lla linfa. 

E parlarono nel so le, 

lungo il picco lo sentiero, 

l'agii sogno e il freddo Vero. 

lo sono la B ugia dolce e pietosa: 

con pure mani io tocco le ferite, 



e le chiudo, perchè non f accian sangue, 

con la mia bocca rosa, 

con la mia mano esangue. 

(jd io son come un vo lto rivelalo ; 

io sono il grido della notte eterna; 

il co ltello anatomico che fruga 

entro le carni lacere; la mano 

che mette fuo co sopra le ferite 

e col fuoco le sana, 
e addita a'l fio re il serpe, e il fa ngo a' l so le. 

Come sei smorto! . .. Gua rda il cielo, e guarda 

come i roseli tremano ! Divina 

un 'ebrezza li punge, 

preparano la spina 

a difesa del fiore ancor non nato. 

{}\{_o, folle Sogno. Tremano i roseli 

di freddo, al vento, e non di desiderio; 

è caduta la neve sopra i monti : 

la Primavera illude! 

E non rispose il dolce Sogno, e Ira 

le dita i rami un poco trattenendo 

ne indaga1Ja il segreto) . 

- Guarda, guarda : 

su la cima de' rami già potali 

il rinno1Jarsi delle gemme spio, 

la promessa d' un fiore: 

e batte, e batte il piccolo m io cuore. 

{}\{_on io merito dunque, 

per questa f ede grande che mi tiene, 

non sono io, dunque, per la fede, degno 

di accogliere il prodigio entro il mio cuore ~ 

Guarda, tu, guarda tu che mortalmente 

vedi: il roselo povero di foglie 

e smorto di colore, 



porla sul ramo alto due boccioli I 

<Jd io li vidi, ed io fui degno. E bene 
io mi sapeva che la povertà 

di quella base preparava in cima 

la gloriosa fiamma, 

la promessa vitale d'una rosa I 

Piccolo Sogno folle, o tu che guardi 

idealmente, e imagini, e non sai, 

questa è la verità: 
hanno dimenticato di polare 

il ramo e quel roseto 

eh' ora li dà letizia grande, avrà 

il suo triste destino, 

e un solo fiore il ramo porterà 

nel so le, a maggio, un fiore senza odore 

pallido come volto senza sangue; 

se pure da l'orgoglio, 

che innanzi tempo audace sì lo rende, 

condannalo non sia 
a la sterilità. O Poesia, 

questa è la 'Verità. 

( G il dolce Sogno si portò le mani 

sovra il piccolo cuore). 
- - cc;'u non sai 

se Primavera venga, e non lo siringa 

di più calde carezze in ricompensa 

della vigile allesa; 
e grazia non gli dia 

del precoce fiorire , 

sì dolcemente folle e sì tenace, 

che fu ebrezza di lei, 

desiderio di lei, sogno di lei, 

innanzi il suo venire. 



:J\[_o, non sarà. Guarda quel ramo, e il boccio 

novo, e il tenero ca li ce precoce -

-men/e form alo ; e indaga il suo segreto. 

'Piccoli punii neri 

han maculato il verde, e già la vita, 

innanzi tempo ardita, 

picco li insel/i neri han minacciala 

rodendo le fibrille appena nate. 

Nè darà fiori a Maggio, 

ed al \Jenlo sel\Jaggio non odore 

da la fiuenle chioma aliterà 

il pa !lido roselo, 

s' io non ne spezzi l'orgoglio ramo. 

Lentamente il Vero \Jenne 

presso il ramo, e con un colpo 

delle dita lunghe e secche, 

con un colpo assai simrle 

a lo schianto di cesoje, 

ruppe il ramo e gellò \Jia 

l' esil boccio prema/uro. 

Pianse il Sogno, e lungamente 

su 'l suo braccio ripiegalo 

tenne il volto lagrimoso. 

Poi si mosse contro il sole, 

senza segno di saluto, 

su viole del sentiero. 

G riprese il freddo Vero 

il suo passo assai leggero 

Ira le foglie appena nate. 

* 
* * 

'Venne il Maggio, e ancor nel sole, 

Ira la porpora e la fiamma 

lui/a vi\Ja de' roseli, 
s'incontrarono una ·volta 



il 'J(ea le e !' I dea le. 

Bianco come il bucaneve 

era il Sogno in volto, e molle 

come andar lento di cigni 

era il passo su le zolle 

pur mo' nate . .. Sogno e Vero, 

lungo il picco! o sentiero 

si parlarono nel sole. 

P iccolo folle sogno, ancor tu piangi 
il morto fior e ? 

ancor lu piangi il gesto salutare, 

da cui venne l'ardore 

di di che or brucia mirabile il rosaio? 

Oggi non piango più, oggi son calmo! 

- G il tuo piccolo cuore, 

folle di tulle le più folli cose? 

tulio pieno di rose, 

tulio caldo di so le? 

Il cuor? Non l'ho! 

CC'u sempre la bugia dolce e pietosa 

ami com e ornamento al tuo crin biondo. 

Non è ver che non balla il picco! cuore. 

Se tu ne fossi privo 

sa resi i come fo n le senza l'acqua, 

come occhio senza luce, 

come nido se fugge l' usignuolo, 

come nel cielo senza raggi il sole. 

G il mondo senza amore! . .. 

G il tuo piccolo cuore ? 

Forse non l'ho nel pello. E non lo sento ! 



(E rise il freddo Vero 

con le labbra sottili, e disse) 
- :N._o: 

se tu taci !'ascolti! 

come marte llo battere nell'ombra, 

.come martello su !' incude, in ore 

grevi di sonno, ne' meriggi ardenti. 

Batter lo senti nelle tempie il sangue 

del tuo cu ore, se appoggi la tua fro nte 

a !' origliere ; 
e per le mille trame delle vene 

una carezza rosa si dilata, 

e tu la senti, come insidiosa 

nel murmure leggero. -

(Ma non disse parole !'Ideale: 

solo mostrò - le braccia aprendo in croce -

il posto del suo cuore, 

vuoto come una tomba in cimitero 

che non ha fiori). 

Dov'è dunque il tuo cuore, 

folle di tulle le più folli cose, 

tulio pieno di sole 

e fiorito di rose? = 

È morto ... Tu m'hai detto: 
11 non si deve sperare inanzi tempo, 

nè troppo a lungo amare 11 • 

Si, tu m'hai detto un giorno di lJiole 

in che ci univa il sole: 
11 come il roselo il cuore, 

il cuore folle ha dritto al suo riposo 11 • 

G l'ho spezzalo, 

come tu quel ramo, 

e !' ho gettalo lJia come quel boccio 

orgoglioso e precoce. 



M a se le rose tornano al bel Maggio, 

con il vento selvaggio 
per il bosco fro ndoso, 

resla chiusa la tomba del mio cuore! 

Ed è morto l'Amore, 

e tu l'hai moria, co 'l parlar tuo saggio, 

a me che non sapevo ! 

Che fac esti, Ideale ! . ... 

S enza il sogno dolcissimo è la Vita 
un ' ajola sfiorita . ... 

lo senza le non ero 

che un vuoto corpo, ed una forma vana .... 

Tu la dolcezza, tu la poesia , 

tu ' l fiore allo su ' l ramo che lo porla, 

tu il sole dentro il cielo che l'accoglie, 
tu la perla nell'alvo, 

tu l' aliga nel mare, 

tu ' l palpito nel cuore degli umani, 

tu l' I ddio nel!' azzurra immensità; 

tu la :Bellezza, ed io la Verità. 
Ora che tu non sei 

maledetto son io da lui/o il vivo 
palpitar delle cose ; 

e tu che passi, e fuggi, 

come nube nel sole, e t'allontani, 
tu togli ai cuori umani 

ogni dolcezza ed ogni <"Primavera ! 

( G tra le rose in fiamma, 

come orifiamma, di color selvaggio, 

esalanti nel Maggio 

l'aroma acuto e forte. 

passò Idea le. E a/tese Verità 

che giungesse la cJt[orte). 

Roma, Apri le i9 1 0 . 

L UCIA P AGANO 



LE ORE CHE VOLANO 

(FANT AS IA SV IZZERA ì 

Era da poco scocca ta la mezzanotte , quando m; trovai 
nel corti le detto de lle "Ore, u al l'Albergo de ll'Orologio, 
piazza del « Tempo Perduto u a Ginevra. 

Le ore, già belle e pronte per la partenza, erano in 
num ero di ventiquattro ed . a seconda dell a distanza che 
dovevano percorrere, del tempo più o meno r~ipido nel 
qw1le doveva no ragg iungere il loro pos to d i co mba ttimento, 
con que l coa1Lme nemico ch e si chia ma 01.io, usavano i 
più svariati mezzi di ti-asporto, dall a ca1Tettina a lla diligenza, 
dalla bicicletta a li ' automobil e, dcilla piccola mongolfiera 
a li' ae reopl ano. 

L'ult i111a, era condannata a ca111rni na:·e a piedi, essendo· 
la pi i:1 disco la di tutte ed avendo il maggio1· tempo dispo11ibi le 
per arri vare . Il padrone de l[' A lbergo, a lto e secco, fo15giato 
come un compasso chi uso, si chiamava Quadrante e di man o 
in mano, che le ore al suo comando partivano, all argava le 
ga111be lentamente, fino a slogarsele . 

Eg li mi si avvicin ò cortesemente e mi portò una bot­
tig li a di vino, informandom i minutamente di tutto [' anda­
m en to de ll'a lbergo. Le « ore u caro mi o, diceva, sono co me le 
donne: qua11do vo i le des iderate non vengono mai, e questo 
è un difetto del mio albergo; ma quando non le chiamate 
vi si affo ll ano ci ' a ttorn o con un turbinio d i ricordi amo­
rosi e vi punzecchiar20 peggio delle api. Ed anche questo è. 
un di fe tto del mi o albergo ! 

Eccov i l'ora prima, quella che ebbe tempo fà un' inter­
vista col famoso Copernico. È la più vici na di tutte, e 
tanto essa, quan to le tre compagne che la se15uono sono le 
lustrascarpe cieli' a lbergo e si alza no per tempissirn o. , 
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Il giorno, l'eterno giovane signore, l'unico inquilino 
illustre del mio albergo suole a lza rsi dal letto e variare la 
toeletta mattutirw, da lle ore quattro a lla se i, ed esse hanno 
lincarico di dirg li se debba ind ossare l'abito azzurro, od 
usc;re con l'ombre ll o. 

Ecco l'orn quinta: aggraziata, cortese, solleva con cautela 
la rosea cortina dcli' a lcova e lo chiama per nome: Buu11 
giorno! 

Quest'ora porta un nomignolo: Alba. 
G llelo hanno dato in segno di riconosenza i primi 

lavora tori. A lba , vola di campanile in campanile a battere 
l'Ave 1Wari.1 . Sveg lia le massaie e fa dcrrnire per sem pre 
i malati che soffrono trnppo. Dicono, che le ore d! mattina 
;presto, sono le più ind icate per morire. 

Vedete come sono '1nemiche le ore se ttim a ed ottava? 
Non vivono che di caffè e latte e miele con crostiL1i e si 
mnrtifìcano nella carne. Ecco la nona, l' ora burocratica, 
limpiegato a mille e duecento (maniche di lustrin o, m az­
zo lino all 'occh iel lo per il cape, uffic io, pipa in tasca, li11 gua 
lunga ed il giorna le con le u ltim e noti zie ) A casa la moglie 
ed i b imbi ch e piangono ... . 

Seg uono le ore più laboriose de ll a giorna ta, ch e non vi 
nom ino, perchè il la voro in ogg i è troppo poco retribuito. 
E d ecco l'ora dodicesima, la dea della co lazio:1e, l'ora « due 
uo\'a a l tegJme," l ora " po lenta e intingolo "· Essa è di 
fattezze maschili . Infatti la chiama no: mezzogio rno, e parte 
in mongolfiera , in senso verticale, per arrivare più presto alla 
som m ità dell ' arco dei cieli, vicino al sole, per regolarne la 
te mpera tura . 

* 

È inutile che vi dica, conti11uò Quadrante, padrone 
de ll' albc>rgo dell'Orol og io, è inu t il e vi dica, ch e dopo l' us,1nz<l 
di cambiare i num eri romani in numeri arabi ci, su lla nostra 
pelle di s malto, ho dovuto rad doppiare il perso 11ale d'albergo 
e prendere per g iunta un ragi oniere, che si in te ndesse di 
arabo e di latino . - Le ore piccole, stanche ddla notte 



vegliata, mal si prestavano a rientrare in servizio dopo mezzo 
giorno. E d ecco perchè l'ora tredicesima, centellina il moka7 

accende lo sigaro, porta atten zione anch e a lle questioni 
politiche più pesanti : 

- È questione di chilo! -

* * * 
Anche le altre perduran o nell o scio pero. D'estate, spe­

cialmente, le ore N 14 e 15, dorm ono saporitamente, quan­
tunque il sonno non abbia sapore al cuno, sal vo quello di 
far vede re tutte le cose a rovescio. 

Ecco l' ora sedi cesima, quell a de lle carrozze di posta, 
la più diligente di tutte. 

Gli im piegati a mille duecento ritornano a casa e tro­
va no, q uando la trovano, la moglie ed i fig li nelle identiche 
cond zion i ddl a mattina e si mettono in libertà. 

Se vi piace perdere u11 pò d i tempo, non a vete che 
racco m andarvi alle due ore susseguenti , fa m ose per giuo­
care alle borell e in campagna, ed ali ' amore in città , ore 
di visita, di maldicenza, di intrigo - che però noi copri­
remo con la to vag lia bianca ch e drappa le spalle ed il seno 
ro tond,~tti dell 'ora del pranzo e vi man gi eremo sopra. 

- È inutil e vi dica, ch e anch e quì, pe r quanto albergo 
di fantasia , bisogna pagare lo sco tto, perchè tutti dicono che 
il tempo è denaro -- e g li orologi pagano dazio . 

* * * 
E come va, sogg iun si io, che l'ora sesta o la diciot­

tesima, non si \'ede? 
Ah, pur troppo 1 Sfortun a vo lle che ad un certo mo­

mento, mi nascesse un figlio , piccolin o, con un a gamba sola, 
svelto, ma di tenden ze mal v::igi e ed oziose ; poichè, tanto 
per ammazz<Jre il tempo, con una di plomazia sottile e fur­
besca mi distru~se q uell a povera ora e ci gira sopra. Q uesto 
mio figlio, il prim o, è Quadrante anche lu i, ma dei minuti 
secondi. Piccole fac:enduole ' di casa per il tempo che vola . 
Ma intanto, questo è un altro difetto del mio a lbergo. Difetto, 



però, ignora to quasi da tutti. Infatti se voi d ci manda te a l 
prim o ch e passa se l'ora sesta è scritta in cara tteri ro mani 
od a rabici , resterà mclto pe rpl esso e risponderà se mpre 
mal e, poichè non è scritta nè in uno nè in l' altro de i modi. 
È un'ora senza carattere. 

Dopo desinare, Quadrante continuò: 
-- Cos::i vo lete che vi dica: G iacchè la vita è un peso, 

fa tel o sopportare al!' ora ve ntesima , un'ottom ana d iscreta 
dalle moll e robuste; e poi chiedete d ell 'ora N. 21, che si trova 
su tutte le cantonate, com e un'a llegra donnina qualunque. 
È j" ora deJ teatro, C<lÌ suoi matti prezzi SO ttO. 

Se ave te den8ri da spendere e guanti da sciupare, 
se avete de llo spirito e delle con osce nze, se siete un g ior­
nalista od un dilettante del se111 i-nud o, sa li te nei pal chetti, 
azzc1rda te un passo su l palcoscenicoo, meg li o ancora, guar­
date nel cannocchia le, cd un occhio per pa rte, vi troverete 
verso la fine della gio rna ta, senza saperlo. 

* * * 
Ed ora, caro signore, paga te l'interprete del tempo 

che vob in cielo in terr:.i. e per ogni luogo, abbotto na te vi 
per bene il vestito ed usci te, perch è sta per arriva re l' ora 
più perico losa di tutte, ed io chiud o l' albergo. Quadrante 
che aveva gli occhi picco li , la voce stanca, le gambe m olto 
strette, ed il sang ue a lla tes ta percbè rag ionava con la testa 
aq' ingi ù, mi pose mate maticamente a lla porta ... 

* * * 
, L ' ora d81 cappell o storto, dal viso infiammato, l'ora 

,tanto calunniata dai poet i e dagli scrittori di roman zi ter­
ribili, vrnne a me canter ellando. 

- P o1chè siete tanto a llegra, permettete che vi accom­
pagni, sign orina Mezzanotte ? 

- Volentieri - rispose. 



Strada facendo, di ssi ali' ora dal cappell o storto: 
- - Così, voi non siete più l' ora buia, l'ora dei d elitti , 

ma sembrate una rnattaccl1i ona , bevete il vin o, fa te al l'am ore 

net vicoletti ? 
Precisamente, rispcise: So;~o un 'ora perduta 1 

- E .. 
Volentieri rispose attaccandos i al mio braccio ed 

a lle mie labbra In quel m omento, l'oro logio di un::i. chiesa 

vicina iJ chiam ò per nom e .. . 
- Chi ti chiam a, am or mio"? Forse che i pare nti 

stanno in pc:na per te ? 
No, è un campanil e che cerca d i con verti rmi. 

Fu così che anJai a letto co n l' ora v e nt iq uattresima~ 

8Et(l'O 8.".R\3ARAN l 



DALLA PIRAMIDE DI CHEOPE 

ALLA TORRE EIFFEL: E PIU IN ALTO 

Sopra un piano sterminato di sabbia arsa dalle vampe 
del so le, n el cuore d el deserto afri ca no, si erge a l cielo la 
jerati ::a Piramide, severa e impassibile come una Dect. fotorn o 
è soli tudine e silenzio; no n un alito di vita, non lo strepito 
sonan te di opere uma ne: so lo il torrido" simoun" urla ta lvolta 
le strane m elodie de l d eserto. 

Un a ltro monumento rizza arditamen te al cie lo di 
Francia la sua scheletrica e g igantesca mole : la torre E iffel ; 
ma ai piedi della ferrea cos truzione si stende una città 
immensa, fra gorosa come un oceano in tempesrn, solca ta 
in ogni senso da una furia di m ostri anima ti ch e la ncia no 
fiamme e scintill e, sem in ata di lucidi ordigni vertig inosa­
mente pulsant i in un ' atmosfera di fu oco e di ferro. 

I due monume nti sono il s imbo lo di due di verse ére 
storich e: la piramid e di C heope, costituita da un cumul o 
di pietre ge lid e e mute, r iga te dal sudore e dal sa ngue di 
trecentosetta ntamila operai ch e l' edifica rono con la forza 
dei loro musco li in trent'anni , è lo spettro di un passato 
in cui l' uomo era schiavo della Na tura, conda n11 a to a stre­
mare le sue energ ie in un lavor o rozzo, omogeneo, brutale, 
senza idea lità , senza ri storo. 

La torre E iffe l, invece, !'emblema del l' era presente che 
anela al le a ltezze vertiginose, è la potenza formidabile con­
densata in se mplici ed e leganti s trutture di acciaio, è il 
parto di mille m acchine che la crearon o con impulsi irre­
sistibili, è il trionfo della logica su lle di sarmonie naturali. 

Quante s:rngumose scon fi tte, quante gl oriose tappe­
interrnedie ! 



Nel folto delle boscag lie, i torrenti parevano dannati a 
un eterno suicidio, quo.ndo l'uomo, ancora sulla sog lia dell a 
b arbarie, impiantò le prime ruote idrauliche e provvide le 
sue imbarcazioni di bianche aperte vele e sfruttò le vo lubil i 
correnti armosferiche nei molini a vento. 

Venne Archimede e inventò la leva insegnando all'uomo 
che si può sollevare il peso di una to nnellata con la forza 
di un chilogrammo. Sorgono Ga lileo, Torricel li , O ttone di 
Guer:cke , Dionigi Papin : precursori tutti di un g ran sogno che 
sotto il brum oso ci elo del nord , nel 1771, auspice il genio di 
Watt, divenne una superb :1 realtà: la m otri ce è crea ta, la 
motrice pulsante come un cuore um ano, co' suoi mille organi 
delicati , i rego lato ri, le va lvole vibr:rnti in mirabile armonia, 
la motrice che il mondo intero r innovo. e trasforma. La 
m otrice fa ciò che inutilmente avev1no tentato, nel corso 
dei secoli, la logica dei fìl oso fì, l'e loquenza dei tribuni , 
l'abn egazione deg li apostoli : red im e l' uom o dalla schiavitù 
del lavoro brutale dei musco li . 

In trent ' ann i lo. m otrice crea rnodifìcazion i, migliorie, 
perfezionamenti assai più che non si fecero nei trenta seco li 
preced enti: è il trapano .. meccanico che co n li eve sibilo 
penetra nella gagliarda piastra d' acciaio come nell:i cera ; 
è la titanica grue che soll eva con calma maestosa e 
terribile una m on tagna di ferro; è il cilindro che stritolo. 
con lena inesauribile il fragrante prodotto della terra feconda 
e dà - nell 'edifìcio sol enn e e deserto come un tempio antico -
un continuo fi otto di candida farina ; è il torchio idraulico, 
è il m ag lio, l'atleta coronato di favi ll e, l'idolo mostruoso 
del! ' offìcina; è finalmente que l mostro fumi do da ll' o.lito 
infocato che trascina - qual co lub ro gigantesco - una 
interminabile fìta di co.rri . E la terra si spiana e i burroni 
si colmano e le m ontagne si squarciano al ferreo grido 
della locomotiva. 

Audo.ce come il pensiero, la motrice si slancia sul!' o­
ceano flagellato dai turbini , e l'oceano si arrende alla rude 
carezZ:l della curva elica e ri sponde con un singhiozzo enorme. 
E la nave va sicura per la sm liquida via sciogliendo triou-



falrne nte ai liberi ven ti un i·1111ia ne pennacch io d i fu m o 
nero co m e u na ba ndiera infern a le. 

Venn ero con G a lvan i, Vo lta , C lar ke, P acinott i e F er­
ra ris le svaria t e e geni c1 li app licazion i e lettr iche e par ve che 
la nat ura a vesse r ivelato il suo u lt imo segret o . .. 

Ma una m JCch ina sub lim e - I' acreop lano - si slnncia 

come un sogno d 'oro ne l cie lo azz urro. L ' uo m o, pad r one 
de ll a m ateri a, d eve d ive ntare padrone d elle encrgié e vi ncer~ 
que ll e legg i d i resiste nz,t e d i grav ità sig noregg ian d o i fat ti 
e immettendo, co ll a po tenza dc l suo sp irito , nuove leggi 
ne lla m ate ri a am orfa. 

G loria a li' uomo che vo la 1 G loria a tu tto il pe 11 siern 
umano che sa le 1 

L\URETT A R ENS1-P uwcc1-11 

" L 'ASINO D I GERUSALEMME " 

in Santa Maria in O r ga ni s (Fot . Be rtucc i I 



LU NGAO IG E PANVI NIO ( Fot. de l Dott. Le vi1 

SOGNO DI SORELLINA 

Quellii se ra fos se per istanchezza, fosse pe r il gra n so le, che aveva 

preso, Mariuccia ebbe sonno prima del solito. La s ignora Narc isa se ne 

avvide e, come dopo la disgrazia del suo povero Nino si ado mbrava . tosto 

anche di cose da nulla, si chinò sulla piccina chiedendole se si sentisse 
male. «Ho sonn o» rispose la bimba 

« E non vuoi pranzare ? » replicò la sign ora . 

La bimba crollò il capo in segno di di ni ego. 

Trepidò anche p:Ci la signora Narci sa . La sua cara non ignorava 

che a pranzo quel dì c' era qualche cosa di nuovo, il che, per la piccola, 

era sempre una potente lusinga: per giunta, qualche cosa di più e di 

megli o che gli altri giorni; ed ella alle delizi e gastronomiche teneva a 

piacere ; infine, qualche cos a di dolce, e questo soleva aver sopra lei ta le 

fas ci no da metter dubbio sulla realità del potere inibitorio anche nel più 

risoluto sostenitore del libero arb itrio. E invece, quel dì, t utto al con­

trario : non voleva nemmeno venire a tavola . 

« Vuoi che ti metta a letto, cara?» soggi unse la mamma passan ­

dole la mano sulla fronte per se ntire se scottasse. E poichè la bimba fece 

una boccuccia di sco ntento , senza dire nè si nè no: «Sì, cara; vieni, vieni 

zon la mamma tua . Ti ci conduco io, ti spoglio io , vie ni » .. E se la pigliò 

-su le braccia e, portatala nella stanza, la posò sul letto, la svestì, di sse 

per lei le usate orazioni e la compose so_tt0 le coltric i, con tenerezza infi­

n ita. Ma a un tratto la bambina ri a lzò il capo , guardando a sommo del 



latera le lì presso. Capì la signora e preso di tra i tìo ri , che sempre fresch i 

gli stavano intorno, I' imagi11c del fratellino, gli elo diede a bacia re, se nza 

dir nu ll i!, quasi se nza nem 111 eno osare guill'dar lo Oh il suo Nin o, il 

suo Nino, povero cuore di 111a111111a ! 

Rico111 posta, la bi 111 b;i non fu posata , che s i addo r111entò . ·La ma mma 

rimboccò le coltri ci, le s pianò , la ste tte amm irando, la baciò con i111 menso 

affetto due, tre, quatt ro volte; poi, gi unte le ma ni e mormorate pia no 

i!lcune p;irole , uscì leggera co 111 e un'ombra; chè t ra poco s;irebbe to rnato 

il s uo Cecco ca' due vecchi amici d ' Univers ità, capita ti qui per I' avia­

zione, de' qua li le aveva parlato al mattino. 

* -Y.- * 
Ma Nino quel la notte la vo leva un pochino con sè la sua bella 

Mariuccia . Ella non dormiva da un' ora, che ecco, sorge rle in mente un 

bel sogno, e inondarle il pensiero d ' un'alb;i tutta rose e zaftìro. Le pa rve 

che quel signore alto e bruno, che nella g;ir;i aveva vi 11 to di gr;in lunga 

tutti gli altri, fosse un vecchi o a mi co cli casa e che le volesse un gran 

bene e avesse con lei la maggi ore co ntìclenz;1. E che que l giorno, do po 

l;i gara, fosse venuto a prnnz;ire in casa sua e orn, dopo il pranzo, avesse 

preso con sè su l suo veicolo alato lei, il babbo e la mam111a per co ndurli 

su, in un luogo là al to ne' cie li, dove diceva di ave r veduto il di i11 na nzi 

il loro Nino, che gli aveva detto di voler tornare con loro e che torna re 

sa rebbe potuto, solo che il babbo e la ma m111 a fossero ;indati i11 s ierne a 

pigli;1rlo . Ed ess i a11d;iva no orn appu nto per questo, e nveva 11 preso co n 

loro ;i ncil e lei, perché potesse ved erl o piLt presto, il suo Nin o. E inta nto 

ch e la navice ll a fendeva salendo la fresca purità del !' azzurro , ri tornava 

col pensi ero al passa to, a' bei gio rni godu ti col fratelli11 0, in campagna, 

correndo d ietro alle far falle dal!' a li dorate, rn ccogliendo le rose e i garo­

fani, s picca ndo a prova le pesche e l'uva che ma turav;i n pe r prime. E che 

corse e che gare per essere ciascu no il prim o a porta rl e alla mam ma ! 

Ricord;i va la gioia e la fes ta del mattino di S. Lucia , qua nd' egli, pi ù 

grandicello, usc iva, appena svegli, cl i camera e a ndava in tine llo, e tor ­

navi! tosto rec;lll do sulle braccia i giocatto li lasc iati da ll a sa nta pe r lei ; 

e lo indi care, lo spiega re, il provare; e i tr;istu lli di tutto quel giorno; 

e le visite de ' piccol i ;imici e i racconti e le merav iglie a vicenda. 

Anche si ra mm entava il pra nzo di Nat;tl e, quan do veniva no i nonni, 

e gli zi i di Mila no mandavano il pan etto ne di Meneghi no e il babbo por­

tava a ca sa il g ran nat;il ino che µareva un p;icl igl ione : e poi, do po il 

pra nzo, lei, lui e Fanny la cuginetta, si addormentavano in ti nello, sul 

diva.no l'u no , all'a ltro, .s t retti crnre , i ga,tt ini de lla porti naia, sognando. 



E che cuore aveva , che buon cuore il suo Nino ! « Nino, Ninetto» 

come diceva sempre la nonn a. 
Quel po meri ggi o di Giugno, che un cagno lino smarrito e perseguitato· 

da qu e' tre monelli s' era rifugiato in giard ino accoccolandosegli tra' piedi, 

come chiedesse ai uto, e i persecutori lo volevano, protestando e minac­
ciando, riprendere , con che coraggio si oppose e sa lvò la bestiola ! E questa 

come lo guardava con que' suoi occhietti spaventati e ri conosce nti! Nè di­
menticò più; e quando andavano in v illa, che sa lti , che all egri a , povero Fru ! 

Oh era ta nto buono, Nin o Ninetto! Eppure, lei un a volta . .... Fu una 
Domenica . Eg li aveva un libretto, regal o dello zio Marce llo per lui; ella 

nondim eno lo voleva , a ogni costo, e st rill ava e pestava il suolo a piè­
pari; egli no ; a un tratto il volumetto fu nelle mani di lei, con lacerato 
l'an golo della copertina; e una mano di lui con analoga rapidi tà si trovò 

tra i capegli bio ndi della a rdita rapitrice; e lagrime, e grida e un putiferio, 

che fe' acco rrere la ca meri era , la cuoca , la mamma . 
E chi ebbe torto, fu Nin o, che era più grande e poi non doveva 

metter le mani addosso a nessu no, tanto meno a una donn a. E fu messo 
in gastigo anche! Oh quella cattiveria ... ! fu l'unica , ma quante volte 

le tornava a mente 1 quante volte le addentò il cuori cino specialmente ne ' 
giorni che egli giaceva a mmalato e andava sempre peggiora ndo ; finché 
glielo portarono via ! E anche adesso , al ri cordo, si se ntiva rimordere; e 
i grandi occhi · di mamn10la· le si velavan di pianto. 

Ma tornato che fosse ... ! Comincierebbe a 11 cora doma ni a fargli dimen­
ticar quel dispiace re! Com e salterà di gioia a l ri conoscerli! E quanti 

baci ! Se lo terrebbe sempre v icino , dì notte! E la mamma, e il babbo, 
a l rivederselo lì come una volta! 

E fissava lo sguardo su in alto, in alto, a un ' isola lumi nosa, verso 
cui la nave alata affret tavasi, e le sembrava di vederlo, e s i a lzava, 

protesa, su lle punte de' piedi . 

-x-*-y, 

In quella la signora Narcisa entrò li eve come un soffio >egui ta da l' 

marito, anch'egli tutto cau to. S 'a ppressarono a lla culla , si chi narono su la 
sognante, stettero immobi li. 

Ella era quieti ss im a e pa reva più bella che mai. Sul volto, roseo 

come per il riflesso d'un ' intima aurora, tras pari va la v isione de l l' anima. 
Nulla da temere : non era sta to che sonno. Doveva essere stanca, povera 
passeretta ! 

I due sposi si di ssero questo co n gli occhi; ma quegl i de lla signora 

Narcisa .<. Si sv.i.c1rQ110 , quasi ,. seoza , .vole1:lo. e si fermarono alt rove. Egli se· 



ne avv ide, li segui e si trovò anche co' suoi là sul piccolo visino co m­

posto tra i fio ri , al i ' osc i lla r del!' u111ile fomma quasi sorridente esso 

pure. S'appressò , levò tra il tremolar de' pelitli la immag in e del!' indi -

111 enti ca to, la posò sul la bocca materna che vis' affisse, la portò alla propr ia, 

la ri mise. Quindi, tratto il fazzole tto e passatolo sulle palpebre alla 

moglie : « Vi a» disse piano «fu atroce, .. ..... è vero. Ma ci vuo le coraggio. 

Andiamo : di là so no soli » e girato il bracc io sotto quello d i lei intorn o 

alla vita, con la t esta posa ta alla su<1. la rico ndusse fu ori , quasi po rtan ­

dola. In quel momento da lla navicel la alata, quattro voci in coro di gioia 

esclamnvano : « Ni netto, Ninetto CMO » mentre il picc in o dal!' es tremo 

della spia ggia non an cora disti11guendo chi lo chia111;1sse , fi ssava ritto ed 

esta tico l'inattesa appa ri zio ne. 

Verona, Aprile 1910 . 

E. 8 ARll AR .-\N I. 

S. ZEJ\O (Fot. A. Bert ucci ,1 



LA PACE E L'AVIAZIONE 

Molti hanno sa lutato la couquista dei cieli come un buon 

augur io per la cau sa de lla pace ; altri hann o invece pen sa to 

con ter rore all e appli cazio ni che dei nuovi ordigni ae rei faranno 

gli Stati ali' arte mil itare, rendendo pili crude le relazioni in­

ternaz ionali , più complic.::_te e disastrose le guerre. - Queste 

due opposte C(l ncezioni si fondano soprn uri medesi mo pregiu­

diz io : que llo d i credere ch e il progresso de lla scienza abbia cli 

per sè un'efficacia dec isiva sul la nostra evoluzione morale . l 

più sono ottimisti : sa turi ancora di quel razionalismo filosofi co 

che si manifestò come un a reazione necessaria al pessi mismo 

cr ist iano, eppe rò ciech i adoratori clella Ragione, non possono 

ammettere una conquis ta del gen io uman o senza pensare ad 

un migl iora mento automatico dei costumi; gli altr i sono pessi­

misti , non perchè non vedario nella Ra gione e 11ell a Scienza 

l'espressione pi ù genu ina della civ i l tà, ma perchè nelle stesse 

condizi oni del progresso scorgono le cause di una sempre mag­

g iore infeli ci tà , che so ltanto l'equil ibr io dei bisogni ecor1omici 

può scongiurare. 

L a verità nel mezzo. La pace non è nè un postu lato della 

Ragione, nè una questione ci' interesse econ omico; essa è so-­

prntutto un ' aspiraz ione morale, un prod otto de lla nostra più 

inti ma affettività; epperciò la sua realizzazion e non è nè auto­

mat ica, nè fatale. 

L a coi1 qu ista del!' aria renderà più spedi te le rela zio ni fra 

i popol i, più facile i l co mmercio, pi ù intenso l'amore della vi ta, 

più gioconda l'arte : non pe r ques ta più stret ta comuni tà estri n-­

seca cad rà in disuso 1· !tomo !1ç,i11ii1i ·lupus; il morido <1ereo non 

interesserà più sol tanto gli astronomi ed i meterrologhi; anche 

i giuristi , i sace rdot i del diritto, alzeranno gl i occhi da lle Pan­

dette per scruta re negli am pi vo li cieli' alba tro umano i limiti. 



ideali del la proprietà, per discern ere scr upo losa mente i l mio 

dal tuo; e divideranno l'infi nità dello spazio aereo in demanio 

pubblico e privato, cree ran no le serv itù, e distingueranno pos · 

sessi e propr ietà , e traccieran no sfe re d'influenza , eleveran no 

privilegii , ingombrera nno con le loro formule il vasto domi nio 

dei venti, amm an iranno per le nu ove ge nera zioni il codice del-

1' aria. E questo sarà il prodotto della R<1gion e. 

La pace? Non mancherà ..... nei di'sco rsi dell a Corona. 

Le applicnion i ali' arte militare fa rann o della crosta ter ­

restre il seducente bersaglio dei nuov i pi onieri de l!' ari a? L e 

guerre diverranno pili crue nte e pi ù clisrendiose ? I bilanc i 

mil i ta ri delle grandi r otenze cresceran no a dismisura per prov­

vedere alla difesa del tetto aereo del la nazione? Sono tutte fa n­

tasie. Alle intemperanze dello spiri to militarista provvedera nno 

spec iali con venzion i internaziona li. - E questo sa rà i l pro­

dotto della fatalità. 

La pace non potrà neppure in questo caso ge rm og lia re fa­
talmente dalla guerr a, nè da rrogressivo immi seri mento del 

popoli. 

Ed allora? Che cosa porterà I' aviaz ione per la pace ? 

L'avi;i zione, come ogni altra gra nde conquista del la scienza, 

non farà che registrare sullo sfo ndo azzur ro dei cieli l' eterno, 

inesauri bile sforzo ci eli' intel let to um<ino: le altezze ver ti gi nose 

cui giunge Paulhan sono le ta ngenze del meravigli oso di<1gram ma 

umano in cui si esplicò questo sforzo de ll a ragione; ma la 

scienza non è che un termometro della v ita; guardia moci bene 

dal fare come ~er ti bambini che attribui sco no ad un' occ 11lta 

proprieU del termometro le variaz ion i della tempe1·atura; non 

confondiamo cioè la funzione secondaria di co nt ro ll o che ila la 

scienza con le vere pili intime fo rze rin novatr ici del lo spirito 

umano, da cui solo il problema morale del la pace può atten­

dersi una rivoluzione. 

L a scienza della locomozione aerea ci offrirà il modo di 

calcolare meglio il grande fenomeno del la so lida ri età uma na; 

ce ne darà, quasi direi , una nozione est rinseca, seducente, me· 

ravigliosa: ma che importa se a , q11esta solidarietà est r i1 1seca 

non corrisponde un' intima solidar ietà dei cuori e delle menti ? 



Se malgrado il rapi do mezw di avvic in are il 111io si111 ile, 

-e di renderlo q uas i co111pa gno de lle mie stesse condiz ion i d' e­

sistenza, esso rim ane a me estraneo, co111e se una barriera in­

vis ibile si ergesse fra gli ani111i nost ri ? 

Questra barri era, I' egois11to, non cadrà per opera del la 

sc ienza. Bisogna sovvertire i va lori umani , bisogna fa re opera 

profonda di ed ucazione 111 orale, se si vuol e che la pace non 

sia più il trastu llo dei politican ti, I' assio111 a v uoto de i raz iona­

listi, la querim onia sn erva nte dei fil antropisti. - Ed uca re l 'uomo 

a ' pensare che i l suo intiero perfeziona111 ento non può attingersi 

ch e nella comunità, non so lo 111ateriale, m a spirituale, etica di 

tutti i suoi sim ili; ch e la pace deve nascere dal l' amore, non 

-dalla ragione, nè tanto 111 eno da ll a forza ; amore, che per il 

-cristianesi1110, fu espressione puram en te fo rm ale di un più vero 

indi v idua li smo, che per noi dev'essere in vece rr:a 1, ifestaz io11 e 

operan te, posit iva, prat ica di una rinu1icia ai nost ri ist i11ti i1ife­

-ri ori, e di un a effusione larga si no al sa cri fic io, de l nos tro io 

nella plu ralità degl i esseri um ani, in ciascun o dei qu:il i palpita 

la stessa forza animatri ce di progresso, e che sono perci ò parte 

di noi stess i. 

S::i lidari età sosta nziale elle vuole il la voro a com pag110, non 

la fratel la nza formale che glorifi ca l'ozi o asceti co, o riba disce 

la bugia giuridica del l' eg u:-1g l i:rnza. 

È du 11 que il problema de l la pa ce ancora u11 assu ntn, di_ 

re111 0 così, terreno, o per uscire dal l'i perbole, un problema di 

educazione prati ca, modesta, co nt inua dc=I maestro di sCL11Jla in­

dipendente dal le specula zioni superbe della scienza, d:il le ardi te 

afferm azioni de l G enio. - Sol0 quand o con ques ta ed uc:1zione 

-solidaristica si sarà creato l'am biente favorevole al la pace, ,oJ o 

allora l'a v ia zione potrà sim bo leggi arne esteticam ente il tri"nfo, 

-come già il vapore si mbolegg iò la forza della civil tà indu str ia le_ 

LUIGI PEREGO 



T IPO DI NUVO LE TEMPORA LESC HE (Fot. E. Mon ticelli 1 

NEI DOMINI DEL VENTO 

Che cosa di pi ù tranq uil lo e placido a r igua rda re che il 

ciél" in u na ;:i;ic rn ata sere na ? 
Eppure, anche questa grande eterea pace è un'illusione; 

chè l 'aria non è mai allo stato di calma, be11s) è cont inuamente 

agitata da mov imen ti più o meno irregol<iri, più o meno complessi . 

Questi movim enti, quando si rendo no sensibili a noi, si 

chiam ano ve11ti. 
Gli elemen ti del ven to sono la di rezione e la forza ; la 

di rezione è indicata dJl la parte dell'or izzonte d'onde esso viene; 

la fo rza è rappresentata dalla veloc ità, o spazio perco rso nel­

l'u11ilà di tem po, ed esp ress~1 in metri al minuto seco ndo o in 

ch ilometri cdl' ora; e dalla pressione in chilogrammi, eserc i tata 

da l vento su una superficie piana di I mq . pos ta norma lmente 

al la sua dirèZione. 
La pressione del vento è proporzionale al quadra to della 

ve locità. 
L' Angot ha trovato che un vento . di r m. di velocità al 

minu to seco 11do esercita su una superficie di r mq. norm ale alla_ 



direzione sua una press ione di k g. o, r 2 5; perciò un vento 

della velocità di 2 111 . pe r 111in uto secondo ese rciterà ima pres­

sion e qu ::1 ttro volte 111 aggio re, e ci oè k g. o, 500. 

L a di rez ione e la fo rza del ve nto si 111i surano con ispec iali 

apparecchi det t i ane 111 0111 etri . 

M a nella deter111in azione d i q uesti ele111 enti si può fa r uso 

di speciali sca le, che per111 et tono di va lutare la fo rza del vento 

per se 111plice st ima suffi cienteme nte approssi111 ativa. 

Una delle più usate in 111 eteoro log ia è la seguente : 

DENOMI NAZIONE 

DEL VENTO 
NOTAZION E 

VELOCITÀ 
(appross,) 

Km. per ora 

PRESS IO NE I 
(appross .) AZIO NE FISICA DEL VENTO 

Calma . 

De bole. 

Moderato . 

Un po ' forte 
( f,·esco) 

Forte . 

Forti ssimo 

Uragano 

o 

2 

3 

4 

Kg- . per metro q. 
- ------ ----- - --

Da O a 5 Da U a O, 2 11 fumo si alza quasi vertica l-

mente ; le foglie deg li alberi 

sono immobil i. 

5 n ] 5 1, O, 2 J1 2 Sensibile al senso muove una 

H 15 l) 25 

)) 26 )) 40 

fiamma , agita legg-erm ente un 

faz zo !etto e le picco le fog lie. 

'2 n 6 Agita le foglie deg li al beri ; 

fa sventolare un drappo, 

6 l1 l ò Agita i ra mi deg li alberi. 

>J 40 )) 60 li J ò n 34 Agita i ra mi più grossi ed 

piccoli tronchi . 

)) 60 " 100 )) 34. " 95 

su p. a JOO sup. a 

Agita g li a lberi interi e rompe 

i rami e i deboli tronchi.. • 

Azioni distrugg itrici . 

La direz ione e la fo rza del vento alla superficie del suolo 

varia110 a seconda de lle condi zioni topografiche di esso. 

C osì nei luoghi alpestri il ven to segue a pref erenza la 

direzi one delle val li e dei fiun1i; nell e gole strette il mov imento 

ciel i' aria può divent::1 re v iol ento, ment re invece nel le pi anure 

esso spira generalmente in modo rego lare. 

8 



Nelle coste i l vento di terra , per I' attrito con gli abitati , 

con gl i alberi, con tutte le accidental ità del terreno in ge nere, 

è me no impetuoso che sul mare. 

Osserva zi o11i specia li hanno stab ilitri che la veloc ità e la dire­

zione del vento sembra no variJ re co l variare de ll 'altezza dal su0!0. 

Così l' An got trovò che la velocità del vento nella torre 

Eiffel (m. 305) è quadrupla di quella osse rvata a 20 m. da l suolo . 

In generale pare che la veloc ità v ada au mentando sensibi l­

mente fino a circa 400 m. da l suolo, che poi va crescendo molto len­

tamente, per aumentare di nuovo v isibi lmente fi no a 3000 m. ci rca . 

E difa tt i è avvenuto che ae:eona uti partiti co n t empo calmo 

abb iano trovato ad una ce rta al tezza vent i bur ra scosi; men­

tre in qualche altra ascensio ne si è osservato che i l vento va riava 

alternativamente in direz ione e velocità ne i d iversi st rat i atmo­

sferi ci. 

Citerò infine un fa tto messo in luce da al cuni va lenti 

meteorologi ci rca l'i 11fluenza che la lu na, olt re ch e su ta nte alt re 

cose di quest o povero mo11do, ha sulla direzione e ve loc i tà del 

vento, e cioè che, per latitudini med ie, il vento soffia verso la 

regione ove la lu na è al lo Ze11ith , e i110l tre il passaggio del la 

luna al ;11 er idi ano pa re che sia preced uto e seguito da u 1ia di mi­

nuzione di ve loci tà del ve nto. 

La causa pri ncipale della fo rmazio ne del vento è la diversa 

di stribu zione del cal ore all a superficie della T er ra , la qu ale diversa 

dis t ribuzion e generando differenze di pressione rompe l' equilibrio 

ci el i' atm osfera e prod uce corre11t i d'aria, che da i pu 11ti di maggior 

pression e si muoveranno verso i cen tr i di pressione mi 110re. 

Queste cor renti d' aria, per la forma e i movimenti della 

T er ra, al tera 110 la loro di rezione verso destra nel I' em;sfero 

boreale, verso sin istra nel l'emi sfero austral e e preci samente in 

m odo, secondo la nota legge di Buys-Bal lot, che , se u n osser­

vato re posto nel l' emisfero boreale volta le spal le al ve nto, l' aria 

.di bassa pressione si trove rà a sin istra e un po' in avant i, l' ar ia 

di al ta pressione a destra, un po' ali ' indi et ro ; se nel I' emi ­

·sfe ro au stra le, i l min imo barometr ico si troverà a des tra alquanto 

i n avanti, il massi mo a sin istra, un po' in d ietro. 



In torn o ad un minimo di pressione l' aria afflu isce da tu tte 

le parti co 11 moto a sp i rale, genera ndo così venti a tipo rotator io 

carat teri sti co ch e chi amansi ciclo ni; mentre da i centri di alta 

pressione l' aria diverge formando gli anti ciclon i. 

I cicloni, ol tre al movim ento di rotazi one, ne hanno un 

secondo di tras laz ione diret to in generale da po nente a levante. 

L' origine di questi venti, com e si è detto, ha per causa 

prin cipale le variazioni di t emperatura con con seguente ineguale 

distribuzione della press ione atm osferica; ma secondo alcuni, 

all a lo ro fomazi one 11on sarebbero estranei i grnndi osi fenomeni, 

che avvengo110 nel so le. Infatti è sta to osservato che un aumento 

del l'atti v ità sola re può produrre de lle vio lenti manifestazioni 

atm osfer iche, mentre a una d imin uz ione della detta attiv ità cor­

rispond erebbe invece u11 peri odo di calma. 

Ad ogni modo i ciclon i del I' Eurora ci giungono dal l'A tla ntico. 

I cicloni ch e si osse rvan o nella nostra regione, o so no cicloni 

secondari, for mati per la presenza di cic lo11i principali che inva­

do110 l'Europa set tentrionale ; o so11 0 cicloni che vengono diret­

t ame11te dal l'Atlant ico dopo aver att raversato la Francia e la 

Spagna. 
Se t~li ci cloni, come mol to gi ustamente fa nota re l'illustre 

prof. B laserna in una sua confere nza , si formano nella va ll e del Po, 

la loro influenza è pe r noi passeggera; perchè _ il loro movimento 

di traslazione da ovest ad est li disperde rapidamen te respin­

gendol i sul l'A ustria o sulla Grecia . Se in vece si for mano nel go lfo 

di Lione o di Genova , la loro perm anenza su noi è u11 po' lunga , 

non po tendo essi proseguire la loro via verso est perchè inter­

rot ta dalle A lpi Mar ittime e dal l'A ppennino; quindi essi in vadono 

a poco poco le coste del Mediterr a11eo regaland oc i il cat tivo 

tempo per qual che giorn o, fino a tanto che non riescano in 

qualche modo a disperde rsi o a co lmars i. 

I cicloni , che occu pa no spesso zone molto es tese, sono 

sempre accomp<1gnati da violente burrasch e, piogge, neve e f eno­

meni elettri ci . 

L a rapida conde1:sazione del vapore acqueo nei centri ciclo­

nici dà luogo ad una notevole modi ficaz ione de llo stato elettri co 

cieli' atmosfera, stato elettrico che è dovu to, secondo modernissimi 



studi , al la ioni zza zi one del l'aria per l'azione dei ra ggi ult raviol etti 

del 'a luce solare o più proba bil lll ente per ispecia le radio-attività 

della T erra. 

Q ues ti sensibi li di slivelli elettrici producono v iolente scar iche 

accom pagnate da raffi che im petu ose e da co piose precipita zion i 

liqu ide e solide, e ch ia man si più colllun elllente co l nome di 

t elll por a I i. 

Essi accompagnano le per turbazion i cic lon iche, o ne sono 

effetto, oppure posso no essere originate, colll e avv iene spesso 

nei paesi nost ri Lhi l l' Apr ile <il Settelllbre, dal ri scaldalll ento 

degli strat i inferi ori e da lle cor re nt i ascensionali che ne deri vè1no. 

I telllpo ral i all ora prendo11 0 il nolll e d i telllpora li d i ca lo.e ; 

ha nno brev issillla durata e qualche vol ta sono v iolent issi mi. Da 

alcun i studi di Ci ro Fer rari la grande lllaggioranza dei te lll pornli, 

che si formano nelle regioni del Po, avv iene generalm ente nell e 

ore del polller; ggio e più special1lle11 te da lle I 2 alle 18, vengono 

da ponente e spar iscono verso leva nte. 

T utte ri ueste perturbazioni at lll osf eri che sono preced ute 

in molti casi da segn i precursor i abbastanza eviden ti; quali 

l'abbassa1ll e11to q uasi illlprovv iso e contin uo della colonna baro­

metri cc1; la for maz ione cl i cirri e poi di nu vol e sempre piL1 basse, 

selll pre pi ù d e n~e . la direz ione variabi le del vento ; la pesa1 1tezza 

opprim ente e soffoca nte de l\' aria e alt ro. 

N el le burrasche atlll osfer iche spesso i l vento ra ggi unge la 

ve locità d i 40 m. al minuto secondo e pi li anco ra, al che co r­

rispond e una press ione di 200 kg. per lll q.; all ora il vento 

prende più prop riam ente il nollle d i uragano o tempes ta. A l tre 

pertu bazioni aeree notevoli sono prodot te da venti parti col ari . 

I pi ù interessa nti per noi sono: la bora del I' Adri ilt ico, 

vento freddo, secco, che rag~iu nge la velocità d i lll. 37, 8 al 

mi11uto seco ndo oss ia I 36 km. ali ' ora al ch e corr ispon de u1ia 

pressione di 178 k g. per lllq.; soffi a spesso a forti raffi che che 

raggiungono perfi no la veloc ità di ?.oo k m. ali' ora e qLw lche 

vo lta anche più. 

Esso si forllla quando nel!' Europa centrale il barometro 

si mantiene alto, mentre un'area di bassa pressione o ciclone 

attra versa le regioni meridionali d' I talia . 



Lo sc irocco umido, caldo, po rtatore di pioggia, domina spesso 

sul I' llali a se tte11tri onale , quando un ciclone atlantico invade la 

Frnncia. Quctl che volta questo vento, dopo aver depositato la sua 

umi dità su noi, r iesce a scava lca 1·e le Alpi e precipi tandosi nelle 

vallate sv izzere si ri sca lda for temente in vadendo quel'e regioni , 

nelle quali, non di rado porta scompi gli o e terrore. Esso è co ­

nosciuto in !sv izzera col nome di foehn. Un min im o barome­

tri co nel Mediterraneo supe ri ore in contrapposto con un'a lta 

pressio11e nella F rancia produce sull e regioni medite rranee fran­

cesi un vento viol entissimo, freddo, analogo alla bora, e chia 

mato mistral. 

A ltri poderosi movimenti d'aria, cause d 'impetuose bur­

rasche aeree sono : i tornados del l'Amer ica del N ord, il Simoun 

del deserto, I' Harm attan del l'Afr ica occ identale, i Kha mis in de l­

!' Egitto, il Solan di Spagna e al t ri . I n ull imo ci te rò le cos i dette 

Trombe, le quali non so no altro che turbini cicl on i violentissim'i 

aventi un diametro di pochi metri. Si fo rnrnno spesso anche sulla 

terra con aria tranq ui l la, um ida e mol to riscaldata. 

Di queste potenze dell a natura µe r tanto l'uomo deve 

oggi interessa rsi pili che mai, giacchè con tanta risolutezza ed 

ardire si è vo l to alla co nqui sta del regn o dell' ar ia per dominarvi 

sov ra no non pi li pago di quello già conq uistato de ll a terra e 
del mare. 

V ero na , April e 19 10 . 



CICALECCIO NELL'AZZURRO 

Vi ri corda te in que ll a sbrig liata FOchade parigina - il 
Po11ticello, mi sernbr<: - che si dice di quel l' a mante un 
po· troppo ... terra terra ? - " Le donne ti chiam ano Santos 
Dumont, perchè non sa i star per ari a ». 

Così , pochi anni fa , l' in fa ti cabile <1rgen tin o, che star­
nazzava sui prati de i sobborg hi parig ini , si prestava al 
motteggio del boul evard, come se mpre, scettico ed all egro. 

Ora in vece egli , su ll' a li de lla sua ì\ibdemoiselle, che 
ha tutta la graz ia irrequie t<l di una g risette, si co mpiace 
inv ola rsi ali <\ ciarla adulatrice dei suoi ammira tori e sor­
prendere gli <trn ici nella p<t ce silenzi os<t de lle loro vi ll eg­
gia ture . 

E dietro ;:i l ro nzio de lla piccol a libellu la so no remegg i 
d ' alci one, rotrba nti ne l I' azzu!TO. 

C he ve rti ginoso sp untar d'a li , frementi di lottare nel­
l' azzu rro! Che rapido intrecci<trsi di voli , come fa ntasie di 
gio vani in rn1rn orati I 

Sernbrnva quasi che l'acre desiderio di spaziare nei 
cie li , insa1.iato da seco li in not, abbia reso freneti ci i primi 
fa lchi um ani . 

* * 
Dunq ue s1 transit<l nelle nu vole, come voi signorine 

romantiche 1 

Si è però ancora ben lungi dal posseciere il dominio 
dell'aria. 

Lo slancio del I' aereopl ano ha tut ta la com icità d i un 
vo lo d'oca, inseguita dal cane su ll'ai a domestica . 

Le forme deg li ap parecchi, anche se nobi litate d<t tutta 
una nuo va rettorica, sono ancora gro ttesche. Oh! esse com­
porranno certamente la bocca dci nostr i nepoti ad un sorriso 
di born1rio co mpatimento, quel sorri so, che ci sa lte lla sull e 
l<:l bbra al passaggio di certe ant iq uate lo::o rn oti ve, di certi 
pre istor ici vagoni che l' Eserci zio di Stato, così inn ova tore. ha 
scovato nel buio dei vecch i depositi. 



La mano si muove troppo incerta sull a fusoli era; troppo 
l'equilibri o è dovuto a ll ' acrobatismo dell 'aviatore, ch e ma l 
regge le ra ffi che. 

Non si ancora bene proporzio nare la forza del motore 
alle dimensioni del!' a pparecchio, i giri de ll' elica a lla velo­
cità traslatrice, che si vuol otte nere. 

Si ha nno ancora deg li apparecchi troppo m eccanici e 
troppo poco ingegnereschi. 

* * 
E quand o la rude pratica avrà tradotto in for mule 

l esperien za rossa di sangue; q uando la fol la, nell a sicu rezza 
otten uta, non sentirà pili so ll eticata la sua anima circense, 
non assisterà pili - irta di m ani e pa llida d i faccie - ad 
inabissi morta.li, a che potrà se rvi re l' aereoplano? 

Sconvo lgerà esso i sistemi attua li d i locomozione '? Sarà 
utile ali ' uomo'? Pass ~it o il per iodo da fie ra, d iven terà anzi 
tutto un nuovo sport per i ricch i annoiati , che tro veranno 
un mezzo per am mazzare, se non se stessi, i l tempo che 
vola rili di loro. 

Sarà certamente util e a lla guerra, co ine · esp loratore e 
come stermi na tore da l! ' a lto . 

E' fata le che tutt i i frutti del geni o abbiano ad essere 
tni dotti in mezzo di distruzione . Forse perchè nel ge ni o vi 
è se mpre de l satanico. P otrà essere usa to e fficacem ente nella 
posta, per un pili rapido scambio di lettere. 

Così g li a manti d ' a ll ora - beati loro! - potranno 
scriversi pili vo lte al g iorn o le m edesime cose. 

ìVIa in fo ndo rim arrà sem pre un frut to d i alta poesia 
meccanica, e come la poesi:i, qui ndi, no n tro;:ipo util e. 

Sarà sempre pi li sicuro far correre, scivo lare, evo lvere 
i corpi all a su per fic ie dell a tena, che non librarli nel!' a lto 
e nell 'a lto t rasportarli ; certameute sa rà più economico. 

E il torn aco nto, pu r troppo, regge e reggerà sempre 
con la sua legge brutale i desti ni delle cose. 

I poeti commuovono, ma non dominan o. 

F. GAMBINI 



Fin che ttn /lun e gialu e oulo 

cia111a ciesa sJtl ca111iu, 

ji,z rhe pé11so e che 7'e coulo 

la 1·osaria de Bepù1; 

Fin che e/ 1l01lO se scalmlla 

s it i gior 1tal ci s ' à copà, 

e Bepeto et po111pa e e/ fuma 

de/a caria inrodo!à ; 

e la serva ro i cossati, 

tuia cicia e te11tassio 11, 

ron1pe i goti e sbet"a i pia/i 

sul seciar de profession; 

Fi7l clze B epo che la vede 

co la coa de I' ocio d1 ilo, 

perde e! m erito e la fede 

de putd che fa ptt!ilo, 

E el la g uarda e et se ma 111ora 

cou un slancio e/te 110 va, 

eco e! nouo che et vien fo ra 

co la storia e/t e ò peusà '· .. 



« Un puti11 L'andava a spasso 

co la balia ( 1m seu mssì ! ) 
col w reto solo el brasso 

e un cavai incolod. 

Jllfa la balia 110 ghe sente 

de star 'tenia al p11ro 11sin, 

elle i galoni de 1t11 sargeJ1te 

g-fze dà in t' ocio lì z1issù1; 

che et .rrhe paga de scarse/a 

l' aq11a fresca col 1nistrà, 

el basi11, La cara mela, 

e la 111a11dola brl/.Sà. 

EL putin eh.e no glie loca 

da iudolçirse et sto111eg-/ii11, 

pien de rabia e de aqua w boca 

et deventa biric/11" ; 

e guardando de alto i11 basso, 

la so balia (11n se11 Cl/.SSÌ ·'I 

el g' à dito: te La /asso , 

11ta 11issuni ! 'à sodi . . . 



JJ!feti i11 tera el so crrreto, 

dà la biava al so cava I, 

po' comanda a 1t1t diaz·oldo 

de portarg-fte un le!lljJoral ! 

B iribiri Iulo in f esta 

1nonla iu aria e e/ casca 1n piè, 

cou du graui de tempesta 

grossi u.n deo su'/, cabar è. 

Po se sente ell e ropeta 

quel tremendo te11tporal 

e v ien zò de /,' aqna s-ciela 

co11 de i toc/1i de caual .. . 

?=~ A~l~~- ---- __ _,_ 
El p11ti11 col lellljJo sc11ro 

e! H 111ete a far e! bui, 

el cavai de leg110 d11ro 

el scomi11çia a trar de rul ... 

t->ò f1·a "" colpo d,. saeta 
e '11a scatola de /011, 

e/ cavai con la care!a 

i va su co111e et ba/011 .1 

Co' la balia se i11a ror.1e 

cli' è scapado e! pau111siu, 

la se i11drissa, la se storSI', 

la se sbr ega, e! g-ror11bia fin/ 



11ta et sargente el se La ciapa, 

e la str1tca in te un canton, 

pò se vede un gal clte scapa 

co la balia a cava!on, 

e 1t1t putin tuto de fogo 

farg/ie litme a !1tti d1t, 

e 'na guardia del soralogo 

desperarse che mai piit ! 

- Parc/iè, vedilo, clte m ora! 

et sargente col putitt 

l 1

era tuia 1 1la caniora, 

elle saveva da brusin, 

e le serve 11 0 bisogna 

che le vaga coi soldà, 

e ti, 111ostro, 'na vergogna 

che te guardi quela là! 

:;,.··* 

Giusepin, pens1111do a ques/o 

e! s'à 1nesso a piausotar, 

fiu che et uono e! g' à dove sto 

dar du bessi da fraiar; 



C i11sepi11 , I' t' a11dà v ia cliieto 

sassiurrndo le orassiou, 

11ta g 11arda ,,do solo e/ feto 

e 11ei busi del paio11, 

fin che solo te orPrLe 

I' à don11ì col so dotor, 

co le 111 a11e al s e 11 couserle 

e i d11 bessi i11 ci11ul al cor . 

L E TORR I DELLE DAME 

nella Chiesa di S. Lorenzo (Fot. Bertucci) 

B. B. 



UNO SGUARDO H VERONH 

GONilVIERGIAltE ED lNDUSTRIA lt E 

Non vogliamo chiudere questo nostro libro - ove il novissimo 

sistema di locomozione nel regno sacro ad E olo, v' è contemplato, 

studiato, artistizzato da una svariata serie di collaboratori -

senza dedicare qualche pagina a Verona industriale e commerciale, 

parlando, a volo d'uccello, di alcune delle principali sue Ditte, 

sia nel ramo del commercio che in quello del! ' industria. 

Punto di partenza -- per non far torto a nessuno - la 

nostra maravigliosa Piazza Erbe dove siamo tes tè scesi da un .. .. 

aeroplano. Indi volgeremo lo sguardo a zonzo , a destra e a 

sinistra. 

Farmacia e Prodotti Chimici - Cav. G. B. Ronca. 

Ed eccoci davanti alla medioevale Casa M azzanti . Sino da 
quando venne ultimata ( 15 l 2) fu in essa aperta una farmacia che 

era il ritrovo (come allora s'usava) di quanto V erona avea di 

geniale. Passarono i secoli e la farma cia rimase; da una ventina 
d'anni essa capitò in mano di un uomo da lle vedute larghe e 

pieno di energia. Parliamo del cav. G. B. R onca che la sua 

farmacia volle intitolare al nom e di 11 Madonna Verona 11 , la 

bizzarra fontana che in sè, con stranissimo congiungimento, lega 

Verona romana a Verona medioevale. 

Appena la farmacia fu di proprietà R onca assunse una fisio­
nomia moderna, nei suoi prodotti , nelle sue specialità. Il R onca, 

p. s., fu subito assillato e preoccupato dal fatto che la vigna, 



tesoro e dolcezza dei popoli meridionali, è - - come ogm cosa 

bella - insidiata continuamente da terribili nemici, e l'insidia, 

nascosta e terribi le, si insinua anche quando il dolce !icore 

11 che l' amarezza svìa 11 

custodito giace nei tini e ne ll e botti. Il cav. Ronca pensò e 

trovò, e la trovata sua ebbe il riconoscimento ufficiale perchè fu 

premiata. 

Difatti la 11 Polvere Conservatrice del vino Ronca u corre ormai 

ovunq ue perchè ovunque richiesta, ovunque e logiata. Ad essa è 

dovuta la perfetta conservabili tà dei vini, del sapore e della 

limpidezza che, nel vino, è virtù uguale all 'espressione nell'occhio 

femminile . 

A fare pendant a tale prezioso ritrovato, ecco la 11 Polvere 

Disacidificatrice 11 che serve a togliere ai vini lo spunto e l'acidume 

che talvolta hanno. Dimodochè giusto sarebbe definire il Ronca 
cooperatore della Natura. 

M a non si ferma: eccolo con l' altro suo ritrovato 11 La polvere 

Chiarificatrice del vino 11 consegnare agli uomini il divino prodotto 

sano e bello. 
Il cav. Ronca per questi ritrovati, che escono incessante­

mente dal suo premiato Laboratorio Enotecnico, ebbe ed ha 
continuo, universale, plauso. Indomito però, egli non si ferma 

sulle vittorie : suo motto è sempre proseguire. 
E d ecco le 11 Polveri Dentifricie Vanzetti-Ronca 11 insuperate 

per la vi rtù di imbianch ire e conservare i denti; ed ecco L'acqua 

Superba, che, realizzando il sogno di Faust, ritorna ai capelli inca­

nutiti il loro primitivo colore, I.a loro giovanile morbidezza. 
Il merito del Ronca venne riconosciuto: di motu-proprio 

venne nominato Cavaliere de lla Corona d'Italia e 18 massime 

-0norificenze delle varie principali Esposizioni sono là a testimo­
niare il valore del sig. Ronca, del suo laboratorio e delle ricer­

cate sue specialità. 



Fiaschetteria Toscana - Carboncini. 

In Via Cappello - il nome di questa via, si sà, proviene 

-dal!' abitazione dei Capuletti , abitazione che ancor, dopo tanti 

secoli, lascia intravederne lo scheletro geniale, e qua e là qualche 
fenestra piccioletta, com'era uso del tempo, e leggiadra - in 

Via Cappello dicevamo, proprio di fronte alla casa d i Giulietta 

immortalata dal più grande poeta inglese, si trovano i 11 Magazzini 
di Vino ed Olio Toscani Carboncini 11 • Il sig. Carboncini Antonio 

nativo di Montelupo, venne a V erona, dalla fiorita Toscana, 
quindici anni or sono, stabilendovisi "e subito aprendo, con vera 

alacrità lombarda, quei magazzini di vino ed olio toscani che 

oggi sono a Verona - nel genere - i più rinomati ed i più 
ricercati. 

Il passeggero che si ferma a contemplare la casa di quella 
Giulietta che, come dice . l'epigrafe apposta alla sua casa e det­

tata dal nostro Aleardi, 11 i poeti cantarono (e fra questi i nostri 

Barbarani e Betteloni) e tanti cuori gentili fece piangere 11 non 
può fare a meno di ammirare, a tergo, le monumentali piramidi 
di migliaia di fiaschi delle vetrine Carboncini d i quel vino toscano 
che il Redi cantò con arguzia insuperabile. 

Come una fitta rète s'estende per tutta Verona, e fuori , la 
clientela del Carboncini, e come meravigliarsene se, da pro­

vetto e moderno commerciante, egli seppe congiungere due cose 
che, per la generale, vengono tanto spesso disgiunte ? Vogliamo 

dire: suprema bontà dei vini e dell'olio e mitezza eccezionale dei 
prezzi. 

Magazzino del Popolo. 

In Via S. Sebastiano, nell'area già occupata dal rinomato 
·n Giardinetto 11 - ritrovo estivo di V erona elegante - venne 

da un anno e mezzo costruito un superbo e maestoso fabbricato, 
·ispirato allo stile del nostro Sammicheli, ed adibito ad uso di 

grande magazzino manifatture e confezioni - magazzino che 

mancava assolutamente nella nostra V erona e che può rivaleg-



giare coi più importanti del genere della Metropoli Lombarda . 

I lettori avranno faci lmente capito che intendiamo parlare del 
11 Magazzino del Popolo 11 così favorevo lmente noto a Verona 

tutta - e così apprezzato, malgrado l' assai recente suo funzio­

namento . 

E d infatti tale Magazzino s impone, oltre che per la quan­

tità enorme di merce, così da poter soddisfare a qualunque 

richiesta , anche per il criterio moderno ed il gusto veramente 

fine con cui tali assortimenti di merce vengono fatti e per le dili­

genti scelte delle migliori qualità dell e stoffe sia nazionali che 

estere. 
Ci piace poi rilevare come 1 preposti a questa modernissima 

azienda, abbiano, con molta opportunità, saputo circondars i da 

una eletta schiera di agent i colti ed intelligenti, che capirono 

subito le esigenze del! ' ambiente e seppero rinnovare il sistema 

antiquato di contrattazione vuota e volgare che purtroppo era 

in uso nella nostra città. Ed infatt i quale miglior modo di con­

vincere lacqui rente che offri rgli empori d i merce nuova, sce lta, 
ottima di qualità ed a prezzi convenienti? . .. . Coli' evoluzione 

dei tempi, è necessario fars i largo fra la fo lla con trattamento 

rigidamente onesto, sempke, sincero. Q uesto hanno capito i pre­

posti al 11 Magazzino del Popo lo 11 e con questi criteri condu­
cono la loro floridissima azienda, che merita di esser sempre più 

apprezzata da tutti coloro che sanno quanto incoraggiamento meri­

tino le iniziative audaci e moderne che vanno a tutto decoro della 

Città nostra. 

Ortopedico - A. D. Brighenti. 

Nella magnifica ampia Via Leoni (n . 13) - d i fronte a 
q uella monumentale chiesa S. Fe rmo - capolavoro dell'arte 

gotica che, sbarazzata con saggio provvedimento dall e case 

che, come cinta, dintorno la deturpavano, ora imponente profila 

nell' azzurro del cielo i suoi fan tastici contorni, trovasi la Ditta 

Brighenti che, nell 'arte ortopedica, in Verona era nota ed apprez­

zata anche dai nostri nonni. Come gli antichi cavalieri - la cui 

... 



fama ancor vive nella leggenda popolare s1 trasmettevano 

luno laltro la fiaccola fatale, così di padre m fig lio larte orto­
pedica nella Casa Brighenti si trasmise con passione veramente 

re ligiosa. Si trasmi se e non si cristallizzò ma veloce camminò coi 

tempi, sì che ora la Ditta Brighenti - che mai invano partecipò 
a primarie Esposizioni, sieno esse ita liane od estere, giacchè i 

primi premi sempre le fu rono assegnati - è tra le poche non 
solo del V eneto, ma del!' Al ta Italia , che possa no offrire appa­

recchi ortopedici che mirabilmente congiungano perfezione, robu­
stezza e squisitezza di fattura . Far camminare un uomo mozzo· 

di gambe, quale miracolo maggiore? Di questi miracoli , la Ditta 

Brighenti ben molti può annoverarne e segnarli nel suo libro 
d'oro, unendovi tutti i ringraziamenti ricevuti dagli infelici che 
la sventura avrebbe condannati a perenne immobilità. 

Della rinomanza di questa D itta è prova luminosa il fatto 
che non solo privati ma Istituti e Civili Ospita li, Comuni in tutta 

la regione Veneta, nel Trentino, nella Da lmazia, nel Mantovano, 
a lei ricorrono e del!' opera sua si valgono. - Tanto rinomata 

che a Verona, Ortopedico è divenuto sinonimo di Brighenti , e 

Brighenti di Ortopedico . Perchè bisognerebbe conoscere quale 
singolare artista è A. D. Brighenti: per lui , larte sua - per 
eredità , per atavismo per passione -- è un a seconda vita. Sarebbe 

più facil e staccare lostrica dal guscio, che Brighenti dalla sua 

officina che è il suo altare. 
Noi non possiamo chiudere queste righe, che assai volen­

tieri dedichiamo ad un artista che onora la sua città , senza 

tributargli i nostri elogi e senza fare a meno di esclamare: Nel­

l' arte O rtopedica , Brighenti doce/ ! 

Magazzini Centrali del Mobiglio L. Biasini. 

Sia nella P escheria Vecchia (N . 4) che in quella N uova 

(N. 7, 9, I I) la Ditta Luigi Biasini, sotto la classifica 11 Magazzini 

C entrali del Mobiglio 11 tiene varie ramificazioni del suo commercio 

in mobili . Fornitrice della nostra Cooperativa ferroviaria, essa, in 

un attimo, sia per la esuberanza e la varietà d~I mobiglio, sia 



per la valentia dei suoi operai ed artisti, è sempre m caso di 

far fronte a qualunque richiesta. Oltre le camere da letto stile 

Luigi XV, stile Luigi XVI, oltre quelle tipo inglese, tipo Firenze, 

e quelle recentissime, stile nuovo con tutte le ineren ti geniali 

finezze d' intaglio, la Ditta Biasini può offri re ai suoi clienti 

mobiglia elegantissima, e in uno solida, per salotti da ricevimento 

o sale da pranzo, anticamere, studi completi. Non parliamo poi 

della mobiglia, tutta speciale, necessaria per alberghi e saloni, 

ville, verande, terrazze ecc. in bambou, malacca, giunco e vimini , 

che la Ditta fornisce adattata nell e più strane e più capricciose 

volute, e ciò perchè a tale bizzarro adattamento non la sola 

mano del\' uomo si adopra, ma in suo aiu to à la macchina, quella 

macchina che è gloria e vanto del nostro secolo. 

Al mondo piccino pensò anche la Ditta di cui ci intratte­

niamo, apprestando per i nostri leggiadri bimbi apposite leggere 

e leganti carrozzine ed a loro disposizione mettendo tutta una 
serie di mobili. 

Non è, del resto, da meravigliarsi di tutto ciò quando si 

sappia che la Ditta Biasini à per fornitrici le primarie case nazio­
nali ed estere . 

Grandi Magazzini ali' Est. 

È uno dei più importanti e ricchi negozi di manifatture e 

confezioni ; trovasi ali ' imbocco di Via Mazzini, larteria prin­

cipale de l commercio cittadino. V enne aperto nel 1900 dopo 
radicali ed ingegnose trasformazioni del vasto fabbri cato ali' uopo 

acq uistato, e fu dei primi che si fece ammira re per la eleganza 

e grand iosità dei suoi ambienti , come per la modernità e razio­

nalità del sistema di vendita, oggi generalmente preferi to, del 

prezzo fisso che questa Casa adotta costantemente con principio 
scrupolosamente serio . Ne è proprietario il Comm. Dominatore 

Mainetti, persona assai stimata e influente della vicina industre città 
d i Brescia --- che ben il Card ucci definì li leonessa d ' Italia li -

dove, nel breve giro di pochi anni, ha saputo imprimere e svi­

luppare, colla sua perspicacia ed att ività meravigliose, un progresso 



così rapido e invidiato alle sue numerose aziende, da portarle 

ad una posizione oggi veramente colossale. 
La Casa 11 Grandi Magazzini ali ' (jst 11 di Verona tratta su 

vasta scala i tessuti di ogni genere più ricercati dalla moda, ed 

è risaputo quanto emerga e si distingua il finissimo gusto e la 
bontà superiore degli sva riatissimi suoi articoli . Diremo anche che 

gli acquisti , potendo naturalmente essere trattati su larga base e 

direttamente , consentono notevolissimi vantaggi alla estesa sua 

C lientela, che le è affezionata anche perchè oltre trovarvi Jna 

reale economia, si vede circondata dalle più attente premure 
e cortesie da parte del Direttore e dei compìti commessi di banco. 

Un accenno lusinghiero merita pure la sartoria per uomo e 

per signora, annessa a questi magazzini : due importanti reparti 
curati con fine criterio d'arte ed accuratezza di esecuzione da 
parte di sapienti aleliers. Il numero rilevante di confezioni che 

escono dai suoi laboratori è il più eloquente commento per 
dimostrare quanto siano apprezzati i lavori affidati a questa spet­

tabile Ditta che seriamente merita la fiducia e l'estimazione che la 

circond ano. 

Mode, novità, confezioni alla Città di Torino 

Girolamo Levi. 

Proprio di fronte ai Magazzini dell'Est, al N. 12, troviamo 

un elegante negozio intitolato a Torino 11 A lla C ittà di Torino 11 

c he nel suo genere - Mode, Novità e Confezioni -- è vera­
mente notevo le . 

È il negozio per le signore eleganti: non per nulla · à una 
succursale a R ecoaro, ove, durante i mesi canico lari, quanto di 

più chic à il mondo muliebre internazionale, fa capolino. 
11 L a C ittà di Torino 11 è perennemente fornita de lle più 

a lte novità in lane, sete, stoffe da uomo e biancheria: non parliamo 

dei prezzi che -- è risaputo - sono di una assoluta convenienza. 

La valentìa delle confezioni , poi, e la sq uisitezza delle 

camicette sono troppo note p-erèhè noi abbiamo a spender parola 

per raccomandarle. Ma quello che non possiamo tacere è ciò 



che forma una delle caratteristiche della 11 Città di T orin.o 11 • Inten­
diamo parlare della vendita a metraggio di Stoffe, Sete, Lane, 
Cotoni, Veluti, S ealskin, Carakaul e della Biancheria, vendita a 
metraggio in cui la Ditta usa prezzi talmente limitati che lirr.ite 
diventa quasi sinonimo di nulla. -- È da L ondra, da Parigi, da 

Berlino, da Bruxelles che, per ogni stagione, arrivano quelle novità 
che meravigliano sempre più la sceltissima Clientela della 11 Città 
di Torino 11 e la fanno , dì per dì, crescere. 

Il sig. Levi Girolamo, proprietario, ben fec e intitolare l' elegante 

suo Negozio alla Ci ttà di Torino, che, per Italia, è lesponente 
della eleganza più sq uisita e più imparentata a quell o charme 
parigino che, ut moda, è il sovrano indiscutibile del mondo. 

Salumeria T odeschini. 

La rinomata Salumeria T odeschini m Via Mazzini è, 
senza esagerazioni, un negozio degno di una Capitale. Grazie 
alla capacità ed alla alacrità del suo proprietario - il signor 
Germano T odeschini - essa fu, nel!' arte salumaria, pel sistema 
di vendita, per l'assoluta ed invidiabile pulizia, maestra d'ogni 
altro negozio del genere, in Verona. Tanto ben di Dio in essa 
abbonda che potrebbe capitarvi, improvvisamente, una comitiva 
cosmopolita di viaggiatori dal!' inglese al russo, dal francese al 
tedesco e troverebbe il salume, il pesce, la conserva, il for­

maggio, lolio, il vino ecc. più prelibati e più svariati. Nessuno 
di quella comitiva, ne uscirebbe scontento ! 

E ciò perchè il T odeschini fu I' anima dei suoi negozi. 
Poichè, nei tanti anni dacchè egli è a Verona, non è questo 
lunico negozio di Salumeria eh' egli aprì. Ovunque egli pose la 
mano , pulsò un commercio sapiente. Magìa questa? Cosa sem­

plicissima, invece. 
Il T odeschini, prima del suo interesse , fu ognora preoccu­

pato di quello dei suoi clienti, ai quali sempre volle avere il 
vanto di fornire articoli supereccellenti : le migliori Marche sia 
del burro, che del formaggio, che dei prosciutti, che degli olii 

ecc. sono da lui prescelte sì che, egli, si troverebbe nella con--



dizione di fo rnire, in articoli di salsamentaria e contorno, la 

tavola del più esigente e raffinato Lucullo. 
li pubblico V eronese tutto ciò sa: passate, difatti, da Via 

Mazzini e voi vedrete lincessante andirivieni di donne di ser­

vizio, di camerieri d'albergo, di signore e signori , di clienti i 
più svariati, tutti, con solleci tudine e cortesia rare , serviti dai 

numerosi agenti che sono al servizio del Negozio degno, lo 
ripetiamo, d ' una Capitale. E d' averlo reso tale, tutto il merito 

spetta alla capacità ed alla ala.:.rità del suo gentilissimo pro­

prietario. 

Bar Cattarozzi. 

Chi, a Verona, non ha freq uentato il Bar C attarozzi in 

Via Mazzini, dirimpetto ali' A lbergo Accademia? Si potrebbe 
scommettere che non vi sia uno solo dei veronesi e dei nume­

rosissimi viaggiatori di passaggio da lla città Scaligera, che non 

conosca questo elegantissimo Bar che, nel suo genere, a Verona, 
batte il record del! ' anzianità. 

Difatti ancora in uso non era l'ormai divenuto universa le 
bar, che la bulJetle Cattarozzi avea vita, e vita rigogliosa . La 

squisitezza dei liquori della propria disti lleria - unica in Ve­
rona e delle prime marche, nazionali ed estere ; la bontà 

rara delle bibite al seltz, e di qualsias i méscita, insieme al rino­

mato Goul .J/merican -- un aperit ivo veramente principesco -
fanno sì che il Bar Cattarozzi sia il ritrovo momentaneo, ma 
incessante, di quanto Verona à di giovane, di elegante, di brioso. 

Al contrario dei soliti Bar, giornali e riviste d' ogni colore sono 
a disposizione del pubblico, ms1eme a tavoli snelli e marmorei 

per sedersi. 
N e sono proprietari 1 Fratelli Cattarozzi - Ditta fondata 

nel 1868 - che in Via S. Cosimo ai N .i 4-5-7 tengono una 

vasta Fabbrica che, nel suo commercio più volte premiata, ;è tra 

le più importanti del Veneto. Basti dire che nella stagione estiva 

èsita più di un milione e mezzo di gazose ed una fortissima quan­

tità di Vichy Ullmann che penetra in tutti gli alberghi cittadini 



e di provincia. Della marca Vichy Ullmann, anzi, la Ditta Cat­

tarozzi è unica concessionaria, com'è concessionaria unica , della 

rinomata Birra Verona del Dobrawscky. 

La clientela di questa Ditta si è propagata, intensa, in 

tutta la provincia e non solo per gli articoli sunnominati, ma per 

le rinomate sue acq ue minerali e artificiali. 

L'incessante impulso a questa Ditta è dato 

che, moderni di vedute, moderni nei sistemi di 

dirigono d irettamente con tale tatto da rendere 

Azienda -- in cui lavorano oltre 40 operai 

imitabile da tante altre del genere. 

dai proprietari 

lavorazione, la 

la loro vasta 

invidiabile ed 

Dicemmo che l'aperitivo Gou/ flme rican è 

c1pesco: ne è prova il fatto che da tre anni 
richiesto e ricercato - la D itta fu costretta 

zwne su vasta scala. 

un aperitivo prin­
- perchè ovunque 
iniziarne l'esporta-

Stabilimento Mobili A. F alceri. 

Lo Stabilimento Mobili della Ditta Achill e F alceri ha una 

fama, che ampia si espande oltr e Verona. E ben a ragione. 

Una fitta schiera di provett i artist i vi lavora incessante­

mente , e perciò i mobili che ne escono sono miracoli di bel­

lezza. 
Non è uno Stabilimento di recente comparsa ; trentacinque 

anm di vita esso conta, e non per null a questi anni passarono. 

F u un progredire continuo, un continuo miglioramento, ed 
oggi la D itta F alceri è nel suo commercio e fabbricazione, non 

solo la prima del Veneto, ma gareggia colle prime d' Italia. 

È un geniale passatempo, è una soddisfazione estetica, v1S1-

tare questi M agazzini. 
La storia del mobile da camera , da salotto, da studio ecc. 

vi passa davanti, rigogliosa. Ecco il vecchio stile Luigi XV, poi 
Luigi XVI, Enrico 11, il leggiadrissimo rinascimento, I' inglese 

ecc ... ., E sono mobili in tutti i legni: Mogano, Palissandro, 

Quercia, Noce ed ogni altro. 
Dove la Ditta ha maggiormente sviluppato tutto il buon 



gusto artistico, è nel moderno sti le . Stile italiano che primeggia 

per la semplicità della linea, perfetta ed accurata, e per la mas­

sima praticità. L' occhio ne resta abbagliato, il congenito senso 

della bellezza, accarezzato. Con questo Stile riportò l'ultima grande 
medaglia d'oro ali' Esposizione mondiale di M ilano 1906. Si è 

pure specializzata nel tipo stanze d 'Albergo d i gusto semplice, 
ma tutto nuovo, praticissimo e assai variato, che può soddisfare 

qualunque, anche per lincontrastata modicità dei prezzi. 
È facile quindi comprendere che, sia per la variazione dei 

suoi articoli , sia per la pronta e perfetta esecuzione, la Ditta 
F alceri è in condizione di rispondere alle maggiori ed alle più 

sollecite esigenze degli acq uirenti. 
Che la ditta F alceri porti luminosamente la fama di superba 

costruttrice di mobiglia , lo dicono del resto le alte e molteplici 

premiazioni avute fino dal 1889 alle Esposizioni di Verona -

Mi lano - Udine - V enezia - Vicenza ecc. 

Ufficio di Cambio - Orti. 

~esto Ufficio di Cambio, situato nel cuore di Via Mazzini, 

di fianco ali ' A lbergo Chiave d 'oro, è for se tra gli uffici di 
cambio veronesi ora esistenti, que llo che conta più anni di storia: 
storia a base d'oro, è vero, ma storia perciò più. . ... sacra . 

Abbiamo detto tra gli uffici di cambio ora esistenti , e si capisce, 
chè, come il lettore . . . potrebbe sapere, la funzione del cambia­
valute si trova esercìta già tra gli antichi romani ( cambialores) e, 
quindi. non potendosi disgiungere il cambialores da l suo banco, 
la ricerca del primo cambiavalute in Verona è compito che 
riserbiamo ... ad un Mommsen del! ' avvenire. 

Questo in città e provincia rinomatissimo Ufficio di Cambio, 

e di cui ci compiaciamo parlare - perchè proprio lo merita e 

ne vale la pena - venne fondato oltre settant' anni or sono da 

quello spirito genialmente bizzarro che fu A lessandro Orti - uomo 

colto e sagace - quel!' A lessandro O rti che volle nella sua 

tomba scolpite le brevi ma terribili parole: 11 dal nulla , ritornò 

nel nulla 11
• Famiglia sapiente questa degli Orti: se non erriamo 



un' alt ro Orti accoppiò al commercio del 11 vii ... metallo 11 (giacchè 

è convenuto definirlo così, lasciamo corre re !) quello delle Muse, da 

secoli vergini dopo tanto . . . . commercio ! 

U n' a ltro appassionato cultore del!' arte musicale, e precisa­

mente un fratello del!' A less::.nc!ro, lasciò morendo un primo note ­

vole capitale per la fondazione della nostra scuola d' is trum enti. 

Dopo gli O rti , che aveano saputo circonda rlo di fama e 

fid ucia, l ufficio passò - l 7 anni or sono - - nell e mani di 

G iovanni Stefani, un uomo intelligente ed energico, che nel com­

mercio suo era un miracolo di alacrità ed intuizione. Sotto la 

sua direzione l' ufficio aumentò di prestigio ed importanza e morto 

lui, il figlio suo, signor Attilio, continua la sapiente ed in uno 

geniale tradizione dell ' Orti e paterna, mantenendo il Banco alla 

altezza conqui stata dai suoi predecessori : ne è prova il fa tto 
che, oggi co me ieri, tutta V eror!a commerciale ed industriale si 

vale - quando le necessita - del! ' opera fi data, moderna ed 

intelligente di questo Ufficio di cambio per cui è alto e meritato 

elogio rilevare che ad esso molto deve il Commercio cittadino. 

Pasticceria Robe rto Nadali . 

Robe rto Nadali ! - Carlyle lo definirebbe un uomo rappre­

sentativo del commercio. - È il vero tipo del!' industriale moderno, 

diremo meglio l' industriale ideale pe rchè uomo di commercio e, 

in pari tempo, p regiatore di tu tto ciò che è bello e sapiente . 

Non è il consueto commerciante di antico stampo, rozzo ed incolto 

il cui solo ideale, ma che ideale ! la cui sola finalità era il culto 

dell'oro e dei biglietti di banca. Roberto Nadali è il commer­

ciante del secolo XX, il commerciante dal!' io geniale. Al suo 

b rio, a lla sua iniziativa fanno pendant altrettanta capacità ed onestà . 
Il Bar di Via M azzini, su l crocevia S. N icolò ; la P astic­

ceria di Via Fogge, riflet tono il temperamento, la vitalità del 

loro proprietario, ed il pubblico vi è a ttratto irresistibilmente. 

Temperamento e vitalità che si capisce - il nostro Nadali 

da uomo pratico tramuta in eccellenza di bibite, di liquori , di 

vini nel Bar; in squisitezza rara di dolci e torte d'ogni forma e 
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qualità, confezionata, p01, con gusto artistico inconsueto, nella 

P a<ticceria. Ma non solo entro le mura Sammicheliane è rino­

mato il N adali , ma in tutta la pro vincia, ove il nome della sua 

Ditta e dei suoi prodotti, corre trionfale. 
La celerità del servizio, nelle circostanze di banchetti, di 

sposalizi è degna del!' uomo : ipso-facto la Ditta R oberto Nadali 

può fornire in dolci e liquori quanto di più sq uisito di più ricercato 

di più gradevole al palato, una tavola di sibariti imbandita possa 

desiderare. 
Oh vi fossero a capo di tutte le industrie uomini che, come 

N a da li R oberto, sànno così bene, così ottimamente, rendersi 

benemeriti del commercio cittadino, grazie alla loro genialità, alla 

loro pertinacia, e grazie a quella sublime dea che è la volontà, 

quella volontà che il Nadali così profondamente venerò, tanto che 

ad essa deve se, dal nulla, egli seppe porsi nel commercio cittadino 

in prima schiera. 

Caffè-Birreria Restaurant Concordia. 

Il Caffè Concordia - Birreria Gambrinus, per la posmone 

ce!ltralissima, per la bontà oltre che del caffè e dei liquori, dei 

suoi vini - in botèiglie e da pasto - che sono de lle più rino­

mate posizioni veronesi, vale a dire fra i re dei vini in conspetto 

del mondo - e per la freschezza perenne de lla sua birra, è 

un ri trovo graditi ssimo sia nel!' estate che ne l! ' inverno . Nel!' estate 

i tavoli posti nel capace spazio davan·.i il Caffè-Birreria si prestano 

durante le lunghe serate, ad accogliere numerosi frequentatori 

che possono in tal modo congiungere la soddisfazione di bevere 

o una superba tazza di ghiacciata birra o un prelibato vino vero­

nese di botte, a quella di godersi lo spettacolo cinematografico 

d'un continuo svariato andirivieni di gente. - Ma noi dimen­

ticavamo notare un'altra virtù - dobbiamo davvero classificarla 

tale, perchè non comune - del C affè Birreria Concordia: vogliamo 

dire una cucina casalinga sempre pronta e, quello che più conta , a 
prezzi popolari . - L'ot timo signor Wassermann, <lacchè assunse lui 

la direzione di guesto antico e rinomato esercizio, non n-

* 



sparmiò fatiche e spese perchè il suo elegante ambiente, possa, 

senza creare ingi ustificate divisioni, accogliervi, ugualmente desi ­

derato, ugualmente servito, il ceto operaio, come quello ricco, 

essendo stato - come egli stesso dichiarò - sua intenzione 

assumendo questo esercizio, democratizzarlo anzichè irrigidirlo 

- come nel passato - a servizio ed uso della sola classe 

ricca. E di questa moderna idea noi non possiamo che elogiarlo. 

Ed il pubblico veronese ed i forestieri, che in questa grande festa 

del!' aviazione, pulluleranno in Verona, lo tengano bene presente: 

se vorranno essere serviti ottimamente, sotto ogni aspetto , sia 

nella bontà dei cibi che nei prezzi onestissimi, si rechino in questo 

ambiente che è indiscutibilmente l'ideale dei Restaurants. 

Grandi Magazzini Barbaro. 

Magazzini Barbaro, da ll ' aspetto così aristocratico, sono 

invece, pel sistema interno di servizio , per la esiguità del costo 

degli articoli, quanto di più democratico si possa immaginare. 
11 Magazzini per tutti 11 , si potrebbero esattamente definire. Meglio 

ancora: 11 Magazzini di tutto per tutti 11 • lvi, non lo spesso pel 

compratore svantaggioso contratto, ma lo schietto prezzo fisso che 

è, poi, il costo minimo del!' oggetto, sul mercato, che si vuol 

acquistare. 
Un uomo potrebbe levarsi al mattino di letto e, nudo, porsi 

in una carrozza e farsi portare ai Magazzini Barbaro che egli, 

ivi giunto, dopo dieci minuti, nulla più, con poche lire, ne usci­

rebbe vestito da capo a piedi e non solo vestito ma, quello che 

più conta, elegantemente. 

La Ditta del Cav. Pietro Barbaro - fondata 50 anni or 

sono a Venezia, in Campo S. Bartolomeo, ove à la Sede Cen­

trale - tiene anche altri grandi magazzini del genere oltre che 

a Verona, a Treviso, a Padova. Questo di Verona, con sede 

in un bellissimo artistico palazzo, di recente restaurato, è uno dei 

più attraenti di Via Mazzini. 

Le fr eq uenti esposmoni serali nelle varie ampie vetrine, 

sono sempre uno spettacolo per l'occhio dei passeggeri che, 



ammirati, fermansi a contemplarle. E l'ammirazione cresce quando 

le madri di famiglia rilevano a fianco di ogni oggetto - sia in 

stoffa, che in cravatte, che in colli , che in valigie, che in copri­

capo, che in ombrell i e bastoni, che in flanelle, che in camicie 
- le più fin i e le pi ù ricercate - lammirazione cresce, ripe­

tiamo, quando queste buone ed interessate madri di famiglia 

rilevano la mitezza sbalorditiva dei prezzi. 
L a clientela di questi Magazzini è numerosissima e fa parte 

di tutte le classi. Signore eleganti, madri d i famiglia, giovanotti 
dal bon ton , operai che tengono a quella semplice eleganza che 

è indizio di fine zza, tutti accorrono a questi M agazzini, che 

sànno così bene concil iare I' esiguità del prezzo alla bontà degli 

articoli. 

Agenzia Agricola G. Casarotti e F. di A . Stegagno. 

In quella centrale ed animata Via Granzara che questo 

nome prese dall ' esservi dimorato per alcuni dì lo czar che 

partecipò al Congresso del 1822, trovasi 11 l A genzia Agricola 

G. Casarotti e F . 11 già così favorevolmente e largamente intro­
dotta in tutta Italia e che nel suo genere di commercio è una 

delle più importanti e rinomate ; le sue macchine agricole impor -

tate diretttamente dall' E stero m Italia, seguono una marcia 
trionfale. 

Fondata una quindicina d 'anni fa in Verona dal sig . Casa­

rotti , alla morte di questi il sig. A. Stegagno - un uomo ener­

gico e dalle ampie vedute moderne - allora semplice socio, 
rilevò tutta l'Azienda continuandola sotto l antica ragione sociale, 

ma dandole un nuovo e maggior sviluppo estendendone la clien­
tela e raddoppiandone gli affari. Difatti, ora, la Ditta Casarotti, 

oltre alla suddetta Sede Centrale tiene importanti F iliali con 

D epositi a Mantova , Brescia, R ovigo, Padova, Treviso , R avenna, 

Lugo di Romagna, Forlì, F aenza e F enara, che, come è noto, 

sono importantissimi centri agricoli. R ecentemente altre F iliali 

istituì in Sicilia e Sardegna. , 

Essa importa direttamente macchine agricole per tutti i 



iavori e prodotti del suolo ed ha la rappresentanza escÌusiva 

per I'ltalia della rinomatissima Ditta, special ista in Aratri, Gebruder 
Eberhardt di U lm a;ct ., dell a fabb rica Epple e Buxbaum e d' altre 

ancora. 

Troppo in lungo ci porterebbe una det tag liata, avvegnachè 

succinta descrizione di tutte le singole macchine da qu esta 

Agenzia lanciate sui nostri mercati, nè ciò ce lo consente I' in­

dole d i questa nostra rapida rivista. C i limiteremo quindi ad 

accennarne solo alcune principali: 

L' A ralro Eberhard t, in acciaio fucinato : leggerezza e sem­

plicità, congiunte a grande robustezza, completo capovolgimento, 

innalzamento, sminuzzamento del terreno ; solco largo e sempre 

pulito e re lativa poca forza di trazione, sono le sue eccelse doti ; 

l aratro Colonist dissodatore a grande profondità - il Progress 16, 

mol to adatto anche per le ara ture della bietola e canape - il 

Progress Il 16, solidissimo arat ro, p referito dagìi agricoltori per 

la sua leggerezza di maneggio e poco sfo rzo di tiro - il :l«eieor 

14, trasformabile in ottimo zappatore , sarchiatore , estirpatore, rin­
calzatore, coltivatore, ecc. - il Dominus I O, pure trasformabile 

come il Meteor 14 -- il M atado r 1 O, il Servus, il Cupido con 
bure a triangolo - il Minimus a bure curva - il (Bachus bre­

vettato per vignet i - ]'Aratro voltaorecchio Monopol - idem 

]anus - idem Italia su bure- legno - i bivome ri Helios, lnflexible, 

Kosmopolit - i trivomeri Ceres, Exac/, CC'rip les, ecc. 

Fra gli erpici il Morgan Bement, per preparare il terreno 

alla semina anche in luoghi umi di e come frang izolle e pol ve­

rizzatore - ]'Erpice A eme, l Erpice articolato per prati -- lo 

snodato pesante Prodigio nonchè gli Erpici snodati, divisibil i ed 

interi Howard . 

Anche il nuovo C oltivatore americano e la Zappa americana 

hanno incontra to dappertutto il più grand e favore . 

La seminatrice b revettata Naumann è d elle pi~ perfezionate 

e moderne che si conoscano, così perfetta da evi tare qualsiasi 

irregolarità nella semina o la ro ttura del seme, come avviene m 

seminatrici d i altri si;temi. 

Di seminatrici Naumann la Ditta si è già procurate vendite 

in Spagna, ove si conoscono favorevolmente. 



A che prò ricordare la celebre falciat rice R asa, della rino­

mata Fabbrica Epple e Buxbaum, il tipo 11 H erba 11 per uno o 

due animali , la mietitrice 11 C orona 11 , la Legatrice 11 Pr ima 11 il 

R astre llo 11 Lion Supérieur 11 nonchè tutte le altre marche d i 

attrezzi e macchine ag rico le importate in Italia dalla Dit ta C asa­

rotti , le più modern e e perfezionate in fatto di congegno e soli­

dissime e di lunga du rata in fatto di costruzione, se la loro forma 

è ben alta dacchè esse fu rono premiate colle maggiori onorificenze 

a tutti i concorsi cui presero pa'rte? 
Baste rà solamente ricordare il Gran Prix, Milano 1906. 
Insomma l' A zienda Agricola Casarotti S tegagno è , indiscuti ­

bil mente, una d elle più importanti non solo de l Veneto, ma 

d ' Ita lia . -- D imenticavamo far rilevare un suo gran merito, 

che altamente onora il suo sistema di commercio : le macchine 

d e ll 'Agenzia Casarotti Stegagno vengono sempre cedute in prova . 

- Quante case fànno altrettanto ? 

Ferramenta-Ottonami Ditta Manzi. 

N el Corso Porta Borsari che tante preziose vest1 g1a, palesi 

e recondi te, conserva d i V erona romana, d i fronte a quello stallo 

dell e Vecchie che ce rtamente è I' avanzo di un pa lazzo del ]' epoca 

scaligera, trovasi d a oltre I O anni la Ditta M anzi A ntonio che 

nei suoi a rtico li d i ferramenta ed ottonami, in tale breve ma 

commercialmente laborioso ciclo d 'anni, larga stese la rete d ei 

suoi affa ri sì che intenso di venne il numero dei clienti, da lla 

c ittà a lla provincia. - E spiegabilissima riesce la ragione del 

rapido sviluppo, quando si pensi che i Magazzini d ella Ditta 

M anzi sono esuberan ti in varie tà e quantità di art icoli d el genere . 

Diverse special ità poi caratterizzano questa D itta , d ue de lle 

quali ci piace ricordare, ne lla loro funzione tanto di verse l'una 

dal! ' altra, come il giorno da ll a notte, ma entrambi pure tanta 

par te nella vita e ne l commercio. - La prima è costituita d a 

tali perfette serrature di sicurezza , che, contr ' esse, ogni sforzo 

o astuzia di ladro diverrebbe de l tutto vana; la seconda d allo 

strumento sacro a S. Giuseppe, vogliamo dire d i certe ricer-



cat1ss1me pialle snelle ed in pari tempo robuste, che la Ditta 

Manzi importa in gran quantità direttamente da una importante 
fabbrica d ' Austria. 

I falegnami che tengono alla perfezione dei loro lavori e 

sarebbero lieti di una contemporanea diminuzione di fatica nel­

!' eseguirìi , sono avvisati, chè tali piall e dànno questi rilevantis­
simi vantaggi . 

I fabbri, poi, trovano presso questa Ditta un ricco deposito 

di ferri in verga, e di che scapricciarsi m attrezzi inerenti alla 
loro arte. 

Troppo lungi, e fuori dall' indole della nostra rapida rivista , 
sarebbe lelencare articolo per articolo quanto v' à in qu esto 

moderno magazzino. 

Ci basti d ir e che alla concisa definizione 11 F erramenta ed 

ottonami 11 corrisponde un ve ro emporio di merci, tutte improntate 

a snellezza di costruzione ed in pari tempo ad una indispensa­
bile solidità. 

Cappelleria Riccardo Cremona. 

A pianterreno della Casa Mazzanti, che à così notevole 
parte nella sto ria veronese ed i cui affreschi tanto contribuiscono 
alla bellezza della meravigliosa nostra Piazza Erbe, in principio 
di Corso S. Anastasia al N . 2, trovasi la Ditta Riccardo C re­

mona e figlio che, nel l'articolo cappelli , è tanto rinomata quanto 
antica. Fondata due anni prima del famoso congresso dei regnanti 

d'Europa, nel turbinoso periodo Napoleonico , vogliamo dire nel 

I 820, sviluppò, mano mano, largarmente il suo commercio aggiun­
gendo vasti magazzini al Negozio primitivo e ciò per la vendita 
ali ' ingrosso che, grazie alla bontà del!' articolo , ed alle continue 

richie ste, andava imponendosi. Da du e anni aprì una fabbrica per 

la costruzione di berretti, utilizzando, con spirito moderno, gli 

ultimi macchinari necessari a li ' uopo. 

Una caratteristica da non dimenticarsi di questa Ditta è la 

costruzione specialissima di cappelli e berretti-divisa per stradini, 



Bande musicali , Società d 'ogni genere, le sportive non escluse, 

anzi primeggianti . 

Gode poi della rappresen tanza assoluta per Verona dell a 

rinomata ditta G. B. Borsalino fu Lazzaro di A lessandria, dei 

Fratelli Meliga di Biella e di altre principa li e ben note di 

Italia. 
Direttamente, inlìne, d'oltre Oceano, riceve i famosi cop n­

capo Panama. 

L'alac rità , la mod ernità , il preg10 deg li articoli di questa 

Ditta vennero riconosciuti ufficialmente, tanto che a li ' Esposizione 

di V erona de l 1900 essa venne premiata. 

Tipografia Cooperativa. 

Sorta dieci anni or sono per opera di pochi coragg10si 

che vollero con essa innalzare un baluardo di difesa agli operai 

tipogralì nei dolorosi momenti di conflitti economici, è una di 

quell e simpatiche istituzioni che stanno a provare quanto valga 

la tenacia, sorretta dall' entusiasmo, ne ll 'azione degli uomini . 

Con mezzi irrisori , fa le osti lità e i sospetti dei più, senza 

alcuna pratica amministrativa del genere, fra mill e ansie e mille 

fatiche, superando giorno per giorno gravissime diflìco ltà che ne 

insidiavano l'esistenza, colla correttezza d el procedere, incominciò 

a far si rispettare da tu tti e a fars i largo anche fra gli stessi 

avversari , e in breve tempo, per il misurato procedere dei suoi 

miglioramenti per la solidarietà della classe dei tipogralì, per la 

valenti a dei suoi operai, ma sopratu tto per l' entusiasmo e la 

propaganda di tutti coloro che ne compresero l' importantissimo 

scopo, raggiunse uno sviluppo tale che era utopia sperare dai 

più ottimisti , ancora poco tempo addietro . 

Ora sta per fondersi colla Cooperativa Casa del Popolo 
raddoppiando di un punto il suo capitale ed allargando ancora 

la sfera della sua azione. Potrà così introdurre altre migliorie 

nella sua azienda sì che es sa sarà in condizione di gareggia re 

colle più moderne istituzioni del genere . 

Non vogliamo tral asciare di ri levare che fu dalla Coop. Ti-



pograhca che uscì il b ellissimo volume pubblicato in occasi~ne 
del 1° centenario dalla mor te di Scipione Maffei. Per novità, 

eleganza e disposizione di caratte ri, la Cooperativa ebbe elogi 

non solo dal pubblico, ma dai tecnici dell' arte. 

La Cooperativa si affermò eziando, con lavori so lleciti e 

perfetti, presso Comuni, Scuole, Istituti , Opere P ie, Amministra­

zioni pubbliche ecc. 

Davvero che noi non possiamo che addita re qu esta Coope­

rativa - in unione a que lla dei Ferrovieri , di cui in altra parte 

della rivista parliamo -- ad esempio luminoso di quanto possano 

volontà e larghezza di vedute, e tralasciare non possiamo di 

mandare un plauso ai pochi ma coraggiosi iniziatori che, superando 

traversie d'ogni sorta, trionfante la condussero allo stato attuale. 

Prima di chiudere questa nostra veloce rassegna non vo­

glia mo tralasciare di additare al pubblico veronese e di fuo ri il 

nome di Ditte che meritatamente emergono : L a M aglieria L o­

nardi nel crocevia Via Mazzini-Via Scala, il negoziante in Pia­

noforti ed Armonium Stellati in Via L eoni, la Banca di V erona 

in Via Gran Czara, La Surtoria Ce rvell era in Via M azzini, 
l' Istituto Educativo Pindemonte in Via S . A lessio, la Ditta ne­

goziante in Carta ed oggetti di Cancelleria Gérard in Corso Ca­

vour, la Compagnia Singer in Via Mazzini con succursale in 

Via S. Vitale . 

MERCURIO 



PrBmiatE CantinE Fratelli Sterzi 
illll Si. M~di1111© ~ lUl©ll1l R~lbi~irgi© (~.f ~rnll1l~) 
(~ 01w-- - -~ 

Produt to r i dei migl ior i Vi ni da pasto e di lu sso delle più 

rin orn ate colli ne del la Valpoli cella e Valpantena . Provved itori 

dei migli ori A lbergh i del Veneto e deila Lombardia . Forn itor i 

dei princ ipa l i Ist i t uti di Verona. 

Negozio di degustazione i11 Verona , Via Scudo 

di Franc ia, 3 . 

D al celebre l ibro di H <1 ns Barlh « Osteria», unico de l suo 

ge11e1e, togli amo i seguenti sim patici dati: 

« Bott iglie ri a al la B iedermeier de i Fratelli Ste rzi, Scudo 

di Franci a 3, no n lont<rna d;il la Via Nuova (o ra Mazzini ). Vi si 

in co 11trano « persone serie, cittadini di Vero na, diversi uomiui 

e donne, j>areuti delle due failll/;-lie, musicanti, servi, guardie » , 

com e dice Sha ck spe:1re sul frontespizio di Giulietta e R o71/.eo. 
I l loro conte rraneo, che l i chiam ò « poltron i » e chi amò 

Veron a un tr iste ni do (Verona turpe Catullo), non fu ce rta­

men te ch e u 11 ca lunniatore. C osì essi a1iche so tterra fanno 

st rage delle grandi bot t igl ie ciel piccolo oste .... ». 

(n. d. r.} . 

Albe11go Restao11ant 
FE RR A TA 

Verona ~ Via Teatro Filarn1onico, 8 

Com odità ch e offre l'Al bergo : Vaste sa le da pran zo ; Sa lon Eden 
- Bi rra r ia-Restau ra11 t ca pace di roo copert i - Ventilatori -­

Giardi no - L uce Elet t rica -- T ermosifone - Sala da Bagno 

con D occia e Va sca - Vin i Valpolice l la -- Birra - Scel ta 

cuci na - Prezzi Modici -- T elefono N. 2 5 r . 

Proprietar io G . B . Passeriui. 



Prof. Dott. R. LA MBRANZI 
MEDICO PRIMARIO 

docente del/' Univ ersità di Boir!g na 

Consultazioni priv:i te 
pe r le ma latti e nervose 

'WJEIR@:ll& 

Corso Cavour 43 (entrata da Vicolo 
Brusco dal le I 3 alle I 5. 

Il D.r Pertatini 6. B. 
MED ICO-CHI;:; URGO 

Med icina interna - Mala1tie bam bini 

riceve tutti i giorni non festiv i dalle 
ore 11 alle 12 I 12 a Verone Stradone 
D uomo N. 3, ed il V enerdì dall e ore 
14 alle 16 sarà a S . Pietro lncariano. 

VER O N A 
Stradon e D1101110, N . 3 

Oott. MANFREDI 

BOCCA e DENTI 
Dott. ZI LIOTTO 

Medico Chirurgo 

de l'Eco le Denl a i re de Pa ri s 
Operazioni SE ZA DOLORE 

Palati e VELI DEL PALATO 
permettenti la parola fac ile 

Sistema Prof. DELAI R di Pari g i 

S. F ufemia , 24 1° p . - Pal. ex Portalupi 

Consultazi(lni Medicina Interna 

Dott. Danio 
G ABI N ETTO C UR A M A LATT IE 

CUORE, POLMONI 
Tutti i giorni dal le IO 'i, ;,Ile 12. Pei 

poveri Martedì. Giovedì. da lle ore 2 1/ 2 
alle 4 pom . - V icolo Pigna N . 4 

' §-; VERON A :-{}i 

ALESSAN DRO 
Medico Suecialista 

per l' Oculis tica e per l'Elettroterapia (malattie Nervose) 
Gabinetto di cura e consult azioni in Via Sem in a rio N. 11 e Pi azza Isolo N. 50 

1 sulla linea del Tranvia Borgo T rento - dall e ore 13 all e 16) 
A mbulatorio comune in Via Parad iso t. 36 (piano terreno) dalle 1 O alle 12 

---- VER O NA 

Oott. A. VERONESI 
DIRETTORE DISP EN SARIO CELTICO 

SPJlo: Clli"\ L, ll S'l'l\ 

nel le malattie della Pelle 
e degli o rga ni Genilo-Urinari 

Co11.wlta zio11i dalle or,: 16 11.LLe 18 

Ap parecchi per Rontgentera pia 
F isenlerapia, Elettroterapia , Bagn i di luce 

VERONA ~ Via San Cosimo, 1 O 

MALATTIE INTERNE e NERVOSE 

Oott. TUI!ùlO CAI!.AB I 
S pecialista nelle malallie dello Stomaco, 
già Ass i ,tente nelle Cl iniche de lla R . Uni­
versit.3 di Torino e M edico Agg iunto nell 'O ­
spi tal e M a_g- gi c re di V er ona . 

Riceve tutti i giorni non festivi 
da ll e ore 14 a lle 16 e cla ll e 10 a lle 11 

G'abine!to pr~ r A llalisi 
Clu"m i cl! r> e flhcroscop ic lt.e 

\V IEIH '0>1'1 A 
Corso Cavour, 4 1 (Palazzo Balladoro \ 

GABIN ETTO DI OCU LI ST ICA E DIOTTRICA. ~~t·t, ~' ~ t ~ ~ M ~ ~ ~ CURE OTTICH E MEDI CHE E CHIRURGICHE 
DELLE JYIALATT IE OCULARI ~ 'C' ('JJ 

OJ(JUJUS> ìril4J già Primo A iuto dell'Istituto Oftalmico di Milano 

e Assistente all e C liniche Oculistiche di Torino e di Parigi. 
Consultazioni e visite: 

tutti i giorni non festivi dalle IO a lle 12, in VERONA, Stradone S. Fermo 13, I. p. 



C@ffff ~ ~©lili© ~ @ C©~li@ 
a pochi passi da piazza dell e Erbe e da piazza dei Signori. 

I locali vennero completamente rimessi a nuovo con illumi­
nazione a luce elettrica dal proprietario signor 

CRIVE LLA R ! POLIC ARPO 
Servizio inappuntabile di Caffè , Liquori, Bibite diverse 

Tutti i giorni squisiti Gelati di varie qualità - Birra Verona 
Aperto tut t a la n otte. 

GIOVAN NI AM BROS/ 
VERO NA - V ia Pel licciai, 2G - VERON A 

CASA DI R A P PRESENT A N Z i<, N:JZJONA LJ ED ESTERE 
SALUMI, FORMAG GI , OLll E COLO NIALI 

TELEFONO 275 

OLEIFICI O E ZOLF!FIC!O DI CAZZANO 
S ede Ammi nistrativa in Soave l V erona ) 
S uccursale in Verona V icoio Leoncino 4 - T elefono 3-36 

Olio d 'Ol iva p arr1ss1mo 
Zolfo ventilato puro e ramato preparato con sistema speciale 

CALZATU Rlf lO VARESE 
Via Mazzini, 31 

Alfons o Sartori 
Telefo 110 .;·70 

Il più grande magazzino calzature 

normali e di lusso: originali americane, 

fran cesi, di V ieJlna. 

PRIMARIA SARTORIA 
G~U5EPPE SR~lO~ ~ 

VIA MAZZINI, 31 Telefono 4-70 

Assortimento di stoffe inglesi di assoluta novità - Con­
fezione accuratissima - Taglio il più distinto. 



IL PtriNDORO MELEGFITTI 
è il dolce italiano 

preferito per fama, 

bontà e durata. 

Spedizione 

gratis 

oC' :ltpenzia Snternazionale 
CAPPELLETTO RUGGERO DI VERONA 

V ia Stallaggio Pesce i 

tiene sem pre pronto buon tiersonal e far mace utico, 
Farmacie in buone posizioni da ve nd ere od affittare. 

SOCTETÀ ANONIMA ITALTANA 

" KOER.TING ,, 
LA Pl U' ANT ICA E SE ~1PRE LA PRIMA DITTA 

per Impianti di Riscaldamento a Termosifone 
---';{}-.;---

VENEZltl - - Campo Manin, 4233 

IFOTOGl~J'illfm 0 Si TUID>~O 

NE LLO SGOBBI Successore CODOGNATO 
VERONA ,.., Via S. Andrea N. 9 



VERONA - TEATRO FILARMONICO 
%aggio 19 1 O 

Recite straordinarie del l'opera ballo in un prologo, 4 atti ed epilog0> 

MEFISTOFELE 

Mefistofele 
Faust 
1\1argherita 
Marta 
Wagner 

Elena 
Faust 
Mefistofele 
Poutalis 
N ereo 

di Arrigo Boi t o 

PARTE PRIMA 

GAUDIO NlANSUETO 

JosÈ PALET 

C ARMEUT A BAu BoNAPLATA 

G ARRONE NELDA 

C ARLO 0TTOLIN! 

PARTE SECONDA 

lVIARGHt:RlT . .\. DEL METAURO 

Jos~ PALET 

GAUDlO MANSUETO 

GARRONE NELDA 

CA L(LO 0 T TOLl!\f 

Danze- Atto I, Scena 1' - L'Obertas (popola ni e popolane) 
Atto 11 , ,, z' - La ridda del Sabba (st reghe e stregoni) 
Atto IV , " z' - Chorea (Danza greca) (coretidi , s irene, do rid i} 

Maestro Concertato re-Direttore d'Orchestra 

ETTOR E P ANIZZ A 

Maestro istruttore del coro e Sostituto Direttore 

FERRUCC IO CUS/NAT/ 

PREZZ I SERALI NORMALI 

Ingresso platea e palchi L. 4. - Milit ari e ragazzi L. 3. - Loggione L. L 
Poltroncine L. 8 (oltre l' ingr. l - Poltrona a bracc ioli L. 6 1oltre l ' ingr.) 
Scanno L. 4 (oltre l ' ingr. 1 - Posti nu merati di ba lconata Loggetta 
). linea L. 1.50 - Il. Enea L. 1 (oltre l'ingresso,'. 

La prùna rappresentazione è fissata per Sabato 21 Jlfoggio ore 84:; 



Cinematografo e 1 N ES 

a 5. Sebasti ano 
C-0 

Ha p presentaz ioni tu ttP­
le sere. 

Menotti De Vido 

Soave~ Veneto 
~è;)° 

Premiato Saponi fìcio 
Liscive - Sode - Solfa ti. 

Gùrn iùw Giusti * 

AngEIO DhEdini VERDHA 
Negozio i n Via Mazzini vicino 

all ' albergo Accademia N. 17. 

PREMIATA FOTOGRAFIA 
G i1UJ~i© lb~ ~i ©l ll1l!CM 

V"<'V 

UErona - PontE UmbErto, H. 6 

Tutt i indisti11ta111ente nel loro interesse devo1w recarsi al 1\legozio 

---- ALil.iA MODA ITA LilANA -
Via Mazzini (già Manarini) - VERONi9 ----- - - -

Stoffe m1zi o11 ali ed estere per C onfezi oni vesti ti uomo, 

giova netto, ba mbi11 0 del più impor tan te oS-'iortimento che fì nora 

abbi a potuto offr i re ne ll<J città di Verona le pili reputa te fabbric he_ 

Ditta O. DnEstinghEI 
CARTOLERIA 

Verona - Via !iltazzini, 84 

<rorbetta <tarlo 
AgEnzia Giornalistica CentralE 

Via Cairoli , 12 - Verona 

Asso rti me nto Co rone. Murtuarie 
Magazzini iu Via Co r te Regia 7. 

PREM IAT O 

Laboratorio Zincografico 
JTI:. Jìf( ClJN'il'If(CIJJ:IT__,JLJT 

'i ' ia ~ Lella, 11 - Verona 

Cmematografo Calzoni 
in Via Stella 

~è;)° 

TuLte le sere rappre­
sentaz ion i. 



<te Q;an\\ne Ùe\ ~av . ~ae\ano ~eùan\ 
in Quinto di Val Pantena 

Prudu::Jone dei JJig neti delle proprie co llin e hz Santa J11aria in St elle -

Ambite Ono r~pce111e della A ccademia d'A g ricoltura, arti e commercio in 

Verona - Bre11etto di be11 e111er en1a p er la 11iticoltura e commercio dei 

11ii1i - Primo Prem io del CoHcorso A grario ed l:..-sposi1 ione Fiera Vini 

del 188!:J, p er la co lti JJal_ ione dei vigneti - l\1edaglia d'oro e Premio di 

L . 500 al/' Esposi:r.iu11e di Vene p'a - Coppa a'' onore, co 11 JJino rosso di 

Val Pa11te11a , all'Espusi>ioue di Uila110 18.4,1 - Diploma di benemeren:ra 

e medag lia d 'argento pei vi11i, a ll ' E sposi1ione di Asti 1898 

d 'o ro alle Esposi:;io11i di T ori110, 1\1ila no, Ve11ezia e Napoli. 

Meda glie 

Gre1 ndi meda g lie d' A rge11 to a lle l:..~spus11io ui di Vienila e Parigi. 

Proprio ne i centro della bel la , raccolta e r oman a1 ncnte rinomata 
-va l Pantena !Valle di t utti gli Dei \ si a nnida a monte · di Quinto

1 
legger­

mente appoggiata a lla collina, la bella e pittoresc a Villa Bertan i. 
Vicino ad essa si affondano e si p rotendo no sotto terra, ' con so!i.Ja e 

potente costruzione e tecnica razionale, le vaste Cantine d_~l Cav. Ga etano 
Bertani che fu uno dei pri:i1i più sapienti, ard iti, e ricon osci4ti produttori 
,del buon vino onesto ed argut o, come t ut te le cose b uone. 

Il Cav. Bcrtani , come fu un veterano de l Risorgimento , fu un vetera.Do 
del\' Agricoltura. 



Questo gentiluomo agricoltore. dopo la ca mpagna del 1859, emigrato 
fino a l 1866, una vo lta ritornato nella sua Va l Panrena, ded icò, col fra tello 
Cav. Gio. Ba t ta , tutt a la vita operosa allo scopo di far fi or ire e tri onfare la 
lieta ed allegra ind ustri a del vino veronese . 

Egli assodò e trasfo r mò parecchie i11co lte colli ne argilla calcaree del 
Com une di Stelle, in ubertosi vigne1 i, nLi qua li oltre ai migli ori vitigni 
loca li , ha introJutto il t< Cabernet San Vignon )) , il n Sy ral.'. k n , il (( Sangio­
vetto n, ed il <( Canaiolo >l . 

Con questi buon i e lem ent i e co l te rreno propizio gl i ri uscì di ottenere 
ottimi vini ed abbondante prod uzione . 

Q ue:>t i vini, in vcc(;hiati, acquistan o tale un profumo ed un arom;.-1. da 
farl i sca1nbiare co l vino di Borgogna. 

11 Cav. Gaetano Berta ni ha av uto ptii il merito , unitamente al cc.m­
pianto fr atel lo, d i in t rndur ;·e questi t ipi di vin i nei mi gl iori alberghi del­
!' Alta Italia e della SYizzera. 

Segue 11Jo ie sapient i orme paterne, continua ora \ 'A zienda il ti gli o 
sig. G uido, rimanendo però la Ditta so t to il nome primitivo di Cav . Gnctano 
Berta ni . ( b) . 

VE RON.-1 , 19l0 - i::iournTÀ Cou PEl<ATJVA 'TI POG RAF ICA 
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